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La seduta comincia alle 14,5. 

Lucifero, segretario, legge il processo verbale 
della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia gli onorevoli: Fasce, di 
giorni 3 ; Pozzi ' Domenico, di 10 ; Falletti di 
Yillafalletto, di 4. Per motivi di salute gli 
onorevoli: Freschi, di 8; Rizzetti, di 15. 

(Sono conceduti). 

Comunicazione. 

Presidente. Il ministro dei lavori pubblici 
scrive : « In omaggio alle disposizioni che 
reggono la Commissione di vigilanza per i 
lavori del Tevere urbano, mi onoro di pre™ 
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sentare alla Camera dei Deputat i le rela-
zioni X X I , X X I I e X X I I I , della Commissione 
stessa, re la t ive agli anni 1897, 1898 e 1899.» 

Queste relazioni saranno stampate e di-
s t r ibui te agli onorevoli deputat i . 

Lettura di proposte di legge. 

Presidente» Grli Uffici hanno ammesso alla 
le t tura alcune proposte di legge d ' inizia t iva 
par lamentare . 

Se ne dia le t tura. 
Miniscaichi, segretario, legge: 

Proposta di legge del deputati Agnini, Albertelli, 
Badaloni, Berenini, Bertesi, Bissoiati, Bor-
ciani, Cabrini, Catanzaro, Giceotti, Chiesa, 
Costa, Ferri, Gatti, Loilini Majno, Monte 
martini, f¥?orgari, Moè, Nofri, Pescetti, Pram 
poiini, ^igoSa, Rondani, Sichel, Todeschini, 
Turati, Varazzani e Vigna 

Art. 1. 
I l lavoro dei minorenni e delle donne 

nelle officine industr ia l i , nelle mani fa t ture 
di qualsiasi genere, nelle miniere, nelle cave, 
nelle risaie, nei luoghi di vendita, di carico 
e di scarico, e in generale ogni lavoro sala-
riato, industr iale , commerciale od agricolo, 
viene sottoposto agli obblighi determinat i 
dalla presente legge. 

Art . 2. 
Chiunque impiega donne o minorenni nei 

lavori sopraindicati , deve, agli effetti e per 
la sorveglianza stabi l i ta dalla legge, dichia-
rare al l 'autori tà municipale locale, al prin-
cipio di ogni anno, il luogo in cui si eser-
cita il lavoro, l 'oggetto dell ' industria, e il 
numero dei minorenni e delle donne im-
piegati . 

L ' autor i tà municipale ne darà sollecita 
notizia al Ministero di agricoltura, indust r ia 
e commercio. 

Art . 3. 
I minorenni dell 'uno e dell 'al tro sesso 

non potranno in nessun caso essere am-
messi al lavoro pr ima d'aver compiuti g l i 
anni 15. 

Questa età deve r isul tare da un l ibret to 
ri lasciato dal sindaco del Comune, ove il mi-
norenne ha la sua dimora abituale, l ibretto 
che deve essere conservato fino agli anni venti 
C o m p i u t i . 

Il l ibret to deve provare: 
la data di nasci ta ; 
la subita vaccinazione ; 
i requisit i ' fisici r ichiesti dal lavoro nel 

quale il minorenne sarà impiegato. 
L'ufficiale sanitario del Comune è obbli-

gato ad eseguire una volta ogni anno la visi ta 
medica e a ri lasciare il certificato. 

La spesa delle visite mediche e del l ibretto 
sono a carico del Comune. 

Art . 4. 
Lo Stato e i Comuni si impegnano di fa r 

sorgere, nel termine di cinque anni dalla pro-
mulgazione della presente legge, scuole pro-
fessionali che siano complemento alla scuola 
elementare. 

Queste scuole somministreranno, agli a lunni 
e alle alunne poveri, vitto, vesti e mezzi di 
studio, e r i lasceranno a ciascun minorenne 
un certificato a t tes tante che egli ha raggiunto 
nella scuola il quindicesimo anno di età. 
Dopo i cinque anni suddett i , tale certificato 
sosti tuirà il libretto, e diventerà obbligatorio 
per l 'ammissione al lavoro. 

Art . 5. 
Nei lavori sotterranei delle cave, delle mi-

niere e delle gallerie, come in tu t t i i lavori 
insalubri e pericolosi e nei lavori not turni , 
non possono essere impiegat i minorenni fino 
a 20 anni di età. 

La determinazione dei lavori insalubri e 
pericolosi agli effetti della legge verrà fa t ta 
con decreto del Ministero di agricoltura, in-
dustr ia e commercio, sentito il parere del 
Consiglio superiore di sani tà e il Comitato 
centrale della Federazione delie Camere del 
lavoro. 

- Art . 6. T 

Alle donne, qualunque sia la loro età, sono, 
senza eccezioni, v ie ta t i i lavori insalubri e 
pericolosi ed i lavori sotterranei. 

Alle donne s è pure vietato il lavoro not-
turno. E considerato lavoro notturno quello 
che si compie f ra le ore 18 e le 7 dal primo 
ottobre al 31 marzo, e dalle 19 alle 6 dal 
primo apri le al 30 settembre. 

Art. 7. 
Le donne nelle u l t ime sei set t imane della 

gravidanza e nelle sei set t imane dal puer-
perio non possono essere ammesse al lavoro. 
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Questi termini saranno allargati quando ne 
risulti la necessità da un certificato dell'uf-
ficio sanitario del Comune. 

Art . 8. 
All 'assistenza delle donne nel periodo an-

tecedente e successivo al parto provvederà la 
Cassa di materni tà in ragione del 75 per cento 
del salario giornaliero. 

Questa Cassa dovrà essere i s t i tu i ta entro 
un anno dalla promulgazione della presente 
legge e sarà formata col sussidio dello Stato, 
con l 'assicurazione delle donne lavorat r ic i , 
obbligatoria per chi le assume al lavoro, con 
un contr ibuto delle stesse operaie, e con tu t t e 
le penal i tà pecuniar ie provenient i dalle tras-
gressioni alla presente legge. 

Art. 9. 
I l lavoro dei minorenni f ra i 15 e i 18. 

anni compiuti non eccederà le sei ore gior-
naliere, e dovrà essere in ter rot to da un in-
terval lo di due ore di riposo. 

Dai 18 ai 20 anni compiuti la g iornata 
di lavoro potrà prolungars i fino alle otto ore, 
par iment i con l ' in terval lo di due ore di ri-
poso. 

Sarà concessa, in ambi i casi, una in te ra 
giornata (24 ore) di riposo ogni set t imana. 

Art . 10. 
Le donne, anche dopo i 20 anni, non po-

t ranno essere impiegate per più di 48 ore per 
set t imana, e non oltre il mezzodì del sabato, 
per modo che ogni lavoratr ice possa f ru i re 
d 'un riposo di 42 ore consecutive. 

Se le speciali esigenze della indust r ia r i-
chiedessero ore supp lementa r i di lavoro, que-
ste non potranno essere più di 50 duran te 
l 'anno, d is t r ibui te in modo che il lavoro non 
ol trepassi mai le 10 ore per g iornata e le 
52 ore per se t t imana. 

Art . 11. 
Alle disposizioni dei due art icoli prece-

dent i si potrà derogare soltanto pei lavori 
di risaia, od a l t r i lavori agricoli , l imi ta ta-
mente a quei periodi nei qual i un lavoro 
p iù intenso è tecnicamente indispensabi le . 
In questi casi la g iornata di lavoro deve es-
sere s tabi l i ta d'accordo f ra i propr ie tar i , im-
prendi tor i o direttori , e gli i spet tor i o le 
ispet t r ic i incaricate di v igi lare al l 'appl ica-
zione delia presente legge. 

Art . 12. 
I proprietar i , gerenti , diret tor i , impren-

ditori o cottimisti , che impiegano donne o 
minorenni , dovranno adottare e far eseguire, 
tanto nei luoghi di lavoro e re la t ive dipen-
denze, quanto nei dormitori i e refet tor i i , t u t t i 
i provvediment i necessari per garan t i re la 
vi ta , la salute e la moral i tà di coloro che la-
vorano. 

Nelle fabbriche dove lavorano più di 50 
operaie, dovrà t rovars i upa stanza d 'a l la t ta-
mento in condizioni igieniche, dove le madr i 
possano a l la t tare i loro figli nelle ore e nei 
modi fissati dal regolamento interno. 

Art . 13. 
I regolament i in tern i delle fabbriche, dei 

magazzini,, delle miniere, ecc., dove lavorano 
donne o minorenni; devono uniformars i alle 
disposizioni della presente legge. Essi saranno 
fìssati d'accordo fra gli imprendi tor i o diret-
tori e le rappresentanze delle r i spe t t ive ope-
raie. I n difet to di accordo, s ta tu i rà il collegio 
de i probi-viri. 

I regolament i in terni debbono essere af-
fissi in luogo dove ne sia agevole la le t tura 
agli interessat i . 

Art . 14. 
La vigilanza per l 'appl icazione della pre-

sente legge è affidata a Ispet tor i ed Ispet-
tr ici elet t i dal Ministero di agricol tura, in-
dustr ia e commercio f ra coloro ohe vengano 
proposti dal ia classe lavoratr ice con regolare 
votazione presso le Camere del lavoro o al tre 
organizzazioni congeneri . 

Gli ispettori e le ispet t r ic i durano in ca-
rica due anni e sono re t r ibu i t i dallo Stato. 

Art . 15. 
Geli ispet tor i e le ispet t r ic i eserci teranno 

il loro ufficio nei l imi t i del r i spet t ivo dis t re t to 
indus t r ia le od agricolo. I l imi t i di ciascun 
distret to, e il numero degli ispet tori e delle 
ispet t r ic i r i spe t t iv i verranno de terminat i nel 
regolamento per l 'applicazione di questa 
legge. 

Art. 16 
Gr.li i spet tor i e le ispet t r ic i hanno l ibero 

accesso negl i opifici indust r ia l i e in t u t t i g l i 
a l t r i luoghi di lavoro ed hanno dir i t to di 
control lare i l ib re t t i e gli orari del lavoro, 
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Essi accer teranno le contravvenzioni alla pre-
sente legge ed al regolamento e t rasmette-
ranno i re la t iv i verbal i d i re t t amente all 'au-
tor i tà g iudiz iar ia . 

Alle persone suddette sono appl icabi l i le 
disposizioni del 3° capoverso dell 'art icolo 5 
della legge 17 marzo 1898, r ispet to alla di-
vulgazione dei segret i di fabbrica. 

Art . 17. 

I l ministro di agricoltura, indust r ia e com-
mercio nominerà gl i ispet tori tecnici incari-
cati di v is i tare gli opifici, i laboratori , le 
miniere, ed a l t r i luoghi di lavoro, per tute-
lare l ' i g i e n e e la sicurezza dei lavoratori . 
Essi denunzieranno le eventual i contravven-
zioni al l 'ar t icolo 12 della presente legge e 
presenteranno annua lmente al Ministero una 
relazione delle loro inchieste. 

Anche a quest i ispettori tecnici sono ap-
pl icabi l i le disposizioni del 3° capoverso del-
l 'articolo 5 della legge 17 marzo 1898. 

Art . 18. 

La responsabi l i tà dell 'osservanza delle di-
sposizioni di questa legge spet ta ai proprie-
tar i , gerenti , diret tor i , imprendi tor i e cotti-
mis t i . 

Le trasgressioni agl i art icoli 3, 5 ; 6, 7, 9 e 
10 saranno puni te con ammenda da lire 50 
a lire 200 per ogni persona impiegata nel 
lavoro cui la contravvenzione si r iferisce. 

La trasgressione al l 'ar t icolo 12 verrà pu-
ni ta con una ammenda da l ire 200 a l ire 1000. 

Le contravvenzioni agli art icoli 2 e 13 o 
alle speciali disposizioni del regolamento sa-
ranno puni te con una ammenda da l i re 20 a 
l ire 100. 

Nel caso di recidiva la pena sarà aumea-
ta ta da un terzo ad una metà. 

Tut te queste ammende saranno devolute 
alla Cassa di matern i tà . 

Le disposizioni precedenti non derogano 
alle pene maggior i comminate nel Codice 
penale e nelle a l t re leggi v igent i . 

Art . 19. 

Nelle contravvenzioni, per le qual i è sta-
b i l i ta la sola pena pecuniar ia , si potrà;, salvo 
nel caso di recidiva, far cessare il corso del-
l 'azione penale, pagando, p r ima del l ' aper tura 
del d ibat t imento, una somma corrispondente 
al massimo del l 'ammenda s tabi l i ta per la 

contravvenzione commessa, oltre al le spese 
del procedimento. 

Art. 20. 

Sono abrogate tu t te le disposiaioni con-
t rar ie alla presente legge, la quale entrerà 
in vigore sei mesi dopo la pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Ent ro il detto te rmine si .s tabi l i ranno le 
norme per l 'a t tuazione di essa, con un rego-
lamento da approvarsi con Decreto Reale. 

Proposta di legge dei deputati Bovio, S o c c i , 
V e n d e m m i e Pansini . 

Art . 1. 

I l voto polit ico è a l largato a tu t t i g l i 
i ta l iani che hanno compiti gli anni 31 e sanno 
scrivere, compresi g l ' i ta l iani delle terre ir-
redente, i quali dimorano nella madre pa t r ia . 

Art . 2. 

Nessun rappresentan te della nazione può 
essere st ipendiato, durante l 'esercizio del man-
dato, ma a tu t t i i l appresen tan t i è data una 
indenni tà , che sarà determinata da una Com-
missione par lamentare e sottoposta a l l ' appro-
vazione della Camera. , 

Proposta di legge dei deputati Turat i e Majno 
« R i forma degl i art icol i >207 e 3 9 4 C o d i c e 
Penale. » 

Articolo unico. 

G-li articoli 207 e 394 del Codice penale 
sono modificati come segue: 

Art. 207. — Per gli effetti della legge pe-
nale sono considerati pubbl ic i ufficiali: 

I o I membri del Par lamento ; 
{Il resto, mutati i numeri dei commi, come nel-

l'articolo). 
Art. 394, Io capoverso — La prova della ve-

r i tà è però ammessa: 
Io (come attualmente) ; 
2° se la diffamazione consista nel la at-

t r ibuzione al querelante di fa t t i commessi 
come candidato politico o amminis t ra t ivo ; 

(Il resto, mutati i numeri dei commi, come nel-
l'articolo). 

Proposta di legge del deputato Leone. 

Art . 1. 

La frazione di Montemitro sarà slaccata 
dal comune di San Felice Slavo (Campobasso), 
e r icost i tui ta in Comune autonomo. 
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Art . 2. 

ÀI Governo del Re, è data facoltà di di-
sporre, con Decreto Reale, quanto concerne 
l 'esecuzione completa della presente legge. 

Presidente. D'accordo con gli onorevoli mi-
n is t r i sarà poi s tabi l i to il giorno per lo svol-
gimento di queste proposte di legge. 

Relazione sopra un mandalo registrato con riserva. 
Presidente. Ed ora passiamo al l 'ordine del 

giorno il quale reca : Relazione della Giunta 
per l 'esame dei decreti regis t ra t i con r iserva 
dalla Corte dei conti, sul mandato n. 55 relativo 
al capitolo 49 del bilancio del Ministero del-
l ' interno, firmato dal ragioniere in seguito 
ad ordine scrit to del ministro, a norma del-
l 'articolo 5 paragra fo penul t imo della legge 
sul l 'amminis t razione centrale dello Stato 17 
febbraio 1894, n. 2016. 

La Giunta ha presentato il seguente or-
dine del g iorno: 

« La Camera, esaminato il mandato n. 55 
del capitolo 49 del Ministero dell ' interno, 
emesso con decreto minis ter ia le 9 marzo 1901, 
n. 203062, confida che il Governo appl icherà 
nel l 'avvenire più r igorosamente l 'articolo 319 
del regolamento di contabil i tà generale dello 
Stato. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole relatore. 
Vischi, relatore. La Commissione non ha 

che da raccomandare alla Camera l 'accogli-
mento del suo ordine del giorno. 

Tanto a nome della Commissione quanto 
a nome mio dichiaro che non abbiamo inteso 
di r ivolgere alcuna censura al Ministero, e 
che anzi abbiamo riconosciuto che il mandato 
in esame, giusta l 'articolo 319 del regola-
mento di contabi l i tà generale, poteva essere 
emesso per sussidio. Crediamo soltanto che 
il r i lasciar lo per ant icipazione sarebbe stato 
più corretto. Ecco perchè abbiamo usato la 
fo rmula : « confidiamo che il Governo farà 
più re t ta applicazione del citato articolo. » 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro dell ' interno. 

Gioiitti, ministro dell'interno. La questione è 
molto piccola : si t r a t t a di un mandato di 
1,000 lire che avrebbe dovuto essere emesso 
come mandato di anticipazione, e che invece 
lo fu come mandato diretto. 

La spesa era assegnata per compera di 
d i s in fe t t an t i contro malat t ie in fe t t ive che 

dominavano nella provincia di Massa-Car-
rara. 

Si ricorse a questo metodo perchè p iù 
rapido. Questo è tut to . I l Ministero in tende 
di osservare il regolamento di contabil i tà , e 
se ne è uscito fu unicamente per guada-
gnare un paio di giorni ed ottenere più presto 
il fine che si proponeva. 

Accetto quindi l 'ordine del giorno perchè 
è per fe t tamente conforme alle intenzioni del 
Governo. 

Presidente. Pongo allora a par t i to Pordine 
del giorno proposto dalla Commissione. Chi 
lo approva è pregato di alzarsi. 

(h approvato). 

Domande di autorizzazione a procedere. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca : Do-
manda di autorizzazione a procedere in giu-
dizio contro il deputato Todeschini per of-
fese al Re. 

La Commissione propone di accordare la 
chiesta autorizzazione a procedere. 

E aper ta la discussione sulle conclusioni 
della Commissione. 

Badaloni. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha f aco l t à . 
Badaloni. Ho chiesto di parlare, in man-

canza di chi si era già prefìsso questo compito, 
per r ichiamare semplicemente alla Camera il 
suo voto precedente, il voto col quale il 7 cor-
rente negava l 'autorizzazione a procedere per 
10 stesso reato contro l 'onorevole Macola. 

La Camera veniva in quella delibera-
zione, riconoscendo altro essere il l ibero di-
r i t to di critica, il l ibero esame intorno al-
l 'operato politico della Corona, al t ro essere 
11 concetto della oifesa al Re. 

Ora se vi è caso nel quale di offese alla 
persona del Re non si possa nemmeno lon-
tanamente par lare , è questo. 

Che cosa si dice nell 'art icolo incr iminato 
se non che « havvi una forza extra-par la-
mentare che t iene in iscacco e rende f ru -
stranea la volontà della maggioranza del po-
polo e del Par lamento e che rende su questo 
terreno muti gli uomini prossimi al Go-
verno ? » 

Ma questo, onorevoli signori, è uno di 
quei giudizi poli t ici che tante volte noi ab-
biamo espresso qua dentro e che ciascuno 
sente pronunciare tu t t i i giorni ; ed è enorme 



Atti Parlamentari —- 4102 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 21 MAGGIO 1901 

che per questo, che in fine dei conti è il do-
vere di un uomo politico, si domandi l'au-
torizzazione di procedere contro un nostro 
collega. 

Io, quindi, domandando alla Camera di re-
spingerà la domanda di autorizzazione a 
procedere contro l 'onorevole Todeschini, non 
le domando se non di uniformarsi al voto 
che la Camera stessa emetteva il giorno 7 
corrente. Perchè se in quel giorno, insieme 
alla domanda di autorizzazione a procedere 
contro l'onorevole Macola, si fosse discussa 
anche questa domanda di autorizzazione, evi-
dentemente la Camera l 'avrebbe negata per 
entrambi i nostri colleghi; ed oggi, per l'as-
senza fortui ta dell 'onorevole relatore in quel 
giorno, dovremo dunque assistere a questa 
sconcordanza di giudizi e ad un voto della 
Camera per il quale dovesse essere conse-
gnato al procuratore del Re il collega che 
allora sarebbe stato prosciolto? 

In quell'occasione l 'onorevole Nocito pro-
nunciò un discorso molto importante nel 
quale, ricordando anche l ' imperatore Teodo-
sio, dimostrava che il procuratore del Re 
non può procedere per offese alia persona 
del Re, se non v'è l 'autorizzazione dei mini-
stro guardasigi l l i . 

Ora, signori, e per questa ragione e per 
il precedente che ho invocato, io prego la 
Camera di volere confermare il voto del 7 
maggio. Allora si t ra t tava dell ' onorevole 
Macola; voglia emettere lo stesso voto oggi 
che si t ra t ta dell 'onorevole Todeschini, che 
siede al lato opposto della Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Mei, relatore. Come è chiaramente rilevato 
nella relazione, nel seno della Commissione 
si sono manifestate due tendenze; una delle 
quali era per accordare la chiesta autoriz-
zazione a procedere, l 'a l t ra per negarla. 
La Commissione, con molto spiri to di sere-
ni tà ed obbiett ività, ebbe ad esaminare quel-
l 'articolo nel quale si contengono le propo-
sizioni che furono incriminate dal procura-
tore del Re di Verona e, a debole maggioranza, 
venne nella conclusione, che questa autoriz-
zazione a procedere non si potesse negare. 

Difat t i , in quell 'articolo si diceva : che 
la riduzione delle spese mil i tar i , che è un 
desiderato di tut t i , ed anche di molta pa r te 
l i coloro che sono ascrit t i al par t i to conser-

vatore, questa riduzione delle spese mi l i ta r i 
non si può ottenere « perchè esiste una forza 
superiore, una forza extra-parlamentare, la 
quale t iene in iscacco e rende f rus t ranea la 
volontà della maggioranza del popolo e del 
Par lamento e impedisce che gli uomini che 
si trovano al potere affrontino tale problema, 
come impedisce che altri , i quali apporte-
rebbero nel. Governo criteri favorevoli a 
questa riduzione e alle economie, vi arri-
vino. » 

Naturalmente la Commissione non ha po-
tuto non vedere in queste ed altre consimili 
proposizioni la manifesta allusione alla sacra 
persona del Re, la quale, per l 'articolo quarto 
dello Statuto è sacra, inviolabile e irrespon-
sabile ed è quella che conferisce ai minis t r i 
il potere, restando ad essi la responsabil i tà 
degli at t i del Governo. In questo stesso ar-
ticolo si aggiunge che : ove non esistesse que-
sta forza extra-parlamentare superiore, che si 
oppone a tu t te quelle modeste r iforme che 
anche in un regime borghese pur sarebbero 
possibili e compatibili , l 'ostacolo alle r i forme 
e alle economie sarebbe eliminato. 

Ora in questo la Commissione non ha 
potuto a meno di vedere l 'espressione di un 
voto perchè il Governo "monarchico costitu-
zionale, che si oppone a tal i r iduzioni ed 
economie, venga sostituito da un 'al t ra forma 
di Governo... 

Badaloni. Questa non è offesa al Re ; è 
offesa alle isti tuzioni. 

SVlaì, relatore. La p r i m a i s t i tuz ione in uno 
Stato monarchico costituzionale è quella che 
s'impersona nel Re Capo delio Stato e Co-
mandante supremo di tut te le forze di terra 
e di mare. 

Quanto al titolo del reato, se non vi pare 
esatto,prendetevela con la legge sulla stampa, 
la quale, ai Capo IV, dove, f ra altro, si parla 
dell 'at tr ibuzione al Re della responsabili tà 
degli att i del suo Governo, s ' inti tola da Offese 
pubbliche contro il Re. Sarà forse giuridicamente 
inesatta questa dizione, ma sta scritto così. 
E così è formulata la imputazione nel rap-
porto inviato alla Camera dall 'onorevole guar-
dasigilli . 

Dice l'onorevole Badaloni che recente-
mente, in un caso identico, nel caso dell'ono-
revole Macola, la Camera . si è pronunciata. 
Io tengo a far osservare che il caso dell'ono-
revole Macola è diverso assai da quello di 
cui ci occupiamo. 

S 
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Badaloni. Quella era un'offesa al Re. 
Mei, relatore. L'onorevole Macola si faceva 

a sindacare il potere regio per ii modo come 
aveva risoluta la crisi. 

Badaloni. Ecco l'offesa al Re. 
Mei, relatore. Non posso convenire, onore-

vole Badaloni, in questa sua affermazione; 
perchè nel caso Macola alle deliberazioni del 
Re per la risoluzione della crisi ministe-
riale non suffragavano g l i atti e i consigli 
dei ministri, del Governo, che si trattava ap-
punto di formare; ma le deliberazioni criti-
cate erano una emanazione spontanea del suo 
potere regio ; mentre qui si fanno risalire al 
Re g l i atti del suo Governo, cioè dei suoi 
m i n i s t r i dei suoi consiglieri. 

Ora una emanazione del potere regio, in-
discutibile e irresponsabile, non può essere con-
sentita senza recare offesa alla prerogativa 
Sovrana ; e allorché si dice che al potere non 
possono andare uomini che vogliano la ridu-
zione delie spese militari , come non possono, 
stando al potere, affrontare tale problema 
perchè i l Re si oppone a che questi uomini 
promuovano la riduzione delle spese mede-
sime, si attacca la prerogativa sovrana. Ciò 
è chiaro come la luce del sole. 

E questo non è, o signori, un giudizio teo-
rico, non è la discussione serena ed elevata 
nel campo astratto dei pr inc ipi i , perchè 
quando si dice che vi è una persona irre-
sponsabile, che sta al disopra e fuori del 
Parlamento, e che è il Re, i l quale si oppone 
a che si facciano queste riduzioni, queste 
economie, volute dalla maggiorati za della 
nazione, effettivamente si discende nel campo 
pratico delle affermazioni, si viene nel campo 
positivo delle cose con individuazione di 
persone e determinazione di fatti . (Com-
menti). 

Ora la relazione ha ri levato serenamente 
le obbiezioni prò e contro sollevate circa 
questa domanda di autorizzazione a proce-
dere. Io, in materia di riduzione di spese 
militari, potrei forse avere opinioni ed idee 
che non si diseostano molto da quelle pro-
fessate da taluni degli uomini che siedono 
dall 'altro lato delia Camera .e le ho pub-
blicamente manifestate di recente in questa 
Càmera, ben guardandomi pèrò dal tirare in 
campo la Corona la quale è e deve stare al 
disopra di tutto; ma quando invece si vuol 
fare, come nel caso, risalire con secondo fine 
tendenzioso e irriverente alla persona del Re 

la responsabilità degli atti del suo Governo, 
parmi che non si possa a meno di censurare 
questo modo di discussione che urta con la 
legge. 

V i è poi un'altra considerazione la quale 
dovrebbe consigliare di concedere la chiesta 
autorizzazione, ed è che in questa imputa-
zione è coinvolta una persona non coperta 
dalla garanzia parlamentare ; per cui se oggi 
voi veniste a dire che non è responsabile i l 
Todeschini per aver riportato questo articolo 
dell 'avvocato Giuseppe Renzi, voi verreste a 
dissociare'ìa responsabil ità dell 'uno da quella 
dell 'altro imputato per un fatto unico ed in-
divis ibi le violando i l principio della ugua-
gl ianza di tutti in faccia alla legge. ('Inter-
ruzioni). 

Detto ciò, io posso anche soggiungere 
che munus meum functus sum; spetta ora alla 
Camera di apprezzare le ragioni prò e contro 
e mi auguro che la sua deliberazione sia 
conforme a ragione e a giustizia ed anche a 
quella opportunità polit ica che consiglierebbe 
di mettere un freno a questi continui attac-
chi che si muovono alle istituzioni ed ai po-
teri legitt imi dello Stato. (Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlar© l 'onorevole 
Vischi. 

Vischi. Se si trovasse presente l 'onorevole 
guardasigi l l i , ricorderei a lui la osservazione 
ohe fu fatta in «occasione della domanda di 
autorizzazione a procedere contro l 'onorevole 
Màcola. Quell 'osservazione avrebbe dovuto 
consigliare l 'onorevole guardasigi l l i ad invi-
tare i procuratori del Re ad essere meno cor-
rivi nel l ' inviare alla Camera domande di au-
torizzazione a procedere le quali, speòie 
quando sono rivolte contro membri di que-
sta parte della Camera (indica l'estrema sinistra), 
sembrano inspirate da l ibidine di persecu-
zione, 

Se è vero che per reati somiglianti occorra 
l 'autorizzazione del ministro di grazia e g iu-
stizia, e se è vero che nella spècie l 'autoriz-
zazione manchi (o per lo menò di èssa non 
v i è cenno) dovremmo noi a buona ragione pie-
gare ii guardasigi l l i di esaminar bene le do-
mande che g l i si r ivolgono dai procuratori 
del Re prima di trasmetterle alia Presidenza 
deila Camera, e di vedere se qualche vol ta , 
difettando le condizioni essenziali (come sa-
rebbenel la specie l 'autorizzazione dello stesso 
guardasigil l i) non sia il caso di non recare 
alla pubblica discussione una questione che , 
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me lo perdonino i miei vicini , finisce col dar 
loro una certa aria di mar t i r io e di persecu-
zione che non si volge in favore delle nostre 
istituzioni» 

Detto questo in l inea pregiudiziale , con-
senta la Camera che io in meri to mi unisca 
all 'onorevole Badaloni nel domandare che si 
respinga questa domanda di autorizzazione a 
procedere. 

Noi r icordiamo quello che con grande 
eloquenza venne detto qui, nel la Oamera, in 
occasione della domanda di autorizzazione a 
procedere contro l 'onorevole Macola. Allora 
sì disse che dobbiamo dis t inguere t ra le vere 
offese al Capo dello Stato e la manifesta-
zione di opinioni, perchè non si può l imi ta re 
la l ibertà di discutere, specialmente ad un 
pubbl ic is ta e ad un uomo politico. 

Nella specie abbiamo cosa più modesta 
di quel la di cui allora si t ra t tava . Allora era 
l 'onorevole Macola che, diret tore di un gior-
nale, scriveva articoli e li firmava con più 
la sua qual i tà anche di deputato al Parla-
mento. Invece questa volta non si t r a t t a che 
di un diret tore di giornale che dà ospi ta l i tà nel 
suo giornale ad un articolo dell 'avvocato Giu-
seppe Renzi, articolo che era già stato pubbli-
cato dal giornale Avanti e che non era stato 
sequestrato. 

Se poi badate al l 'argomento dei due ar-
ticoli, uno, quello dell 'onorevole Macola, che 
discuteva nientemeno di una potestà, che è 
tu t t a del Sovrano, cioè di risolvere le crisi 
minis ter ia l i e di chiamare questo o quel-
l 'uomo politico a comporre una nuova Am-
minis t razione; discuteva la potestà del So-
vrano in modo che a me, monarchico, non 
poteva fare gran piacere; mentre invece l 'ar-
ticolo dell 'avvocato Renzi , r iprodotto nel 
giornale dell 'onorevole Todeschini, non fa 
che discutere se de terminat i provvediment i 
legis la t ivi abbiano rapporto, dipendenza o 
correlazione con una volontà extra-parlamen-
tare, quasi ins inuando il concetto che forse 
diverse is t i tuzioni potrebbero rendere più li-
bera la rappresentanza nazionale. 

Fa t to così il parallelo t ra la responsabi-
l i tà diret ta , personale, dell 'onorevole Macola, 
il quale a r r ivava fino a parole vivaci contro 
la persona del Re, (la Camera, del resto, ha 
fa t to bene a non autorizzare il procedimento 
contro di lui) e le parole modeste r ipor ta te 
dal nostro collega Todeschini, nel suo gior-
nale (parole che discutono in as t ra t to l ' in-

flusso di una forza ext ra-par lamentare sulle 
decisioni del Governo e della Camera), do-
mando : chi dei nostr i colleghi vorrà in forma 
così s t r idente usare due pesi e due misure e 
far sospettare che possa essere impunemente 
lancia ta un'offesa alla persona del Re dalla 
par te .monarchica, e debba essere messo il ba-
vaglio alla s tampa se la discussione si fa, in 
forma l ibera sia pure, dai par t i t i avanzat i ? 

Io ind iv idua lmente vorrei che la persona 
del Re fosse fuor i delle nostre discussioni... 
(Interruzioni) per r imanere alta ed i r respon-
sabile; perchè di tu t to siamo responsabil i noi 
dinanzi al paese; ma a par i t à di condizioni, 
io, per la t ranqui l l i t à della mia coscienza, 
dichiaro solennemente che avrei forse potuto 
votare per l 'autorizzazione a procedere oggi 
contro l 'onorevole Todeschini , se la stessa 
autorizzazione fosse s tata del iberata contro 
l 'onorevole Macola; ma dal momento che ab-
biamo voluto, e facemmo bene, essere beni-
gni verso l 'uno, non possiamo e non dobbia-
mo non esserlo anche verso l 'altro. (Bravo ! 
Bene ! a sinistra). 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole De Andreis . 

De Andreis. Non dirò che poche parole sulla 
questione giuridica, perchè, se io volessi en-
t rare nell 'esame degli articbli 20 e 22 della 
legge sulla s tampa, potrei osservare che essi 
non r iguardano le offese al Re le quali sono 
contemplate in al t re leggi. 

Ma, prescindendo da ciò, prego i miei 
colleghi di lasciare quella certa f permet te temi 
la parola, quella certa ipocrisia, ipocrisia 
dolce, modesta, onesta se si vuole, che facciamo 
sovente. 

Ma, santo Dio! nell 'articolo incr iminato 
non ci sono che le cose stesse che noi ab-
biamo sempre r ipe tu te da quest i banchi, senza 
mai essere stati r ichiamati , in discussioni 
solenni e degne del Par lamento, sia per la 
elevatezza dei pensieri; sia per la importanza 
degli a rgoment i ; usando del nostro libero 
dir i t to di esame e di giudizio. E se voi cre-
dete che noi abbiamo torto di r i tenere che 
una forza irresponsabile ed ex t rapar lamentare 
influisce sulle cose nostre, combattete questa 
opinione nostra con t u t t i gl i a rgoment i che 
credete; ma riconoscete f rancamente che, 
quando cert i a rgoment i sono svolti in un di-
scorso che si fa in Par lamento (discorso che 
poi è s tampato nel resoconto par lamentare 
senza che alcuno abbia a r idirvi) non è poi 
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giusto sequestrarli quando vengono pubblicati 
in un giornale; molto più obesi t ra t ta di un 
articolo di quel geniale ingegno del Renzi, 
obe già era stato pubblicato sopra VAvanti 
senza turbare i sonni del procuratore del Re 
di Roma. 

Dunque discorso di più, articolo di meno 
non ci si deve badare : son tu t te cose che 
sappiamo perchè affermate le mille volte 
dentro e fuori di qui. Quindi io invoco dalla 
Camera non già delle disquisizioni sugli ar-
ticoli della legge per la stampa o .su quelli 
dello stesso Codice penale, ma soltanto un 
po' di sincerità. 

Tutte le idee hanno qui ed in paese un 
parti to che le rappresenta e che le sostiene 
l iberamente: lasciamo un po' passare queste 
idee e se saranno assurde, siatene certi, non 
ci sarà bisogno per combatterle di procedere 
contro l'onorevole Todeschini. (Benissimo! al-
l'estrema, sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Marcora. 

SVI ancora. Mi si permettano poche osserva-
zioni. Vedendo sotto la relazione in esame 
la firma dell 'onorevole Mei, che è anche un 
distinto giurista, mi aspettavo che egli, ri-
cordando le massime professate da uomini a 
lui ben noti e la di cui ortodossia non può 
essere messa in dubbio, avesse proposto alla 
Camera il diniego della chiesta autorizza-
zione a procedere contro l 'onorevole Tode-
schini per offesa al Re. 

Lascio da parte tu t t i i precedenti di cui 
ha parlato l'onorevole Vischi, sebbene ab-
biano senza dubbio una grande importanza, 
tanto più che alcuno dei medesimi è recen-
tissimo. (Bene!) 

E nemmeno mi indugierò su quello che 
parmi si. potrebbe raccogliere dalle parole 
dell'onorevole De Andreis, che cioè sul nome 
dell'onorevole Todeschini predomini in que-
st 'Aula quasi una specie di suggestione per 
cui ogni cosa che lo r iguardi venga consi-
derata con lenti di ingrandimento. Richiamo 
invece soltanto l 'attenzione della Camera 
sul brano della relazione stessa la quale ac-
cennerebbe alla sostanza obbiettiva del reato, 
che si imputa all 'onorevole Todeschini. Ivi 
si legge che il Todeschini dovrebbe rispon-
dere di offese al Capo dello Stato, per es-
sersi detto in un articolo da lui pubblicato 
che « havvi una forza extra parlamentare che 
tiene in iscacco e rende frustranea la volontà 

TORNATA D E L 2 1 MAGGIO 1 9 0 1 

della maggioranza del popolo e del Par la 
mento, e che rende su questo terreno muti 
gli uomini prossimi al Governo. » 

La Commissione, .facendo propr i , per 
quanto pare, i concetti del procuratore dei 
Re che richiese l 'autorizzazione »»procedere, 
pensa che in tal i f rasi si al luda-indubbia-
mente al Capo dello Stato e gli si faccia of-
fesa. 

SVlel, relatore. Legga tut to il periodo, ono-
revole Marcora. 

Marcora Mi lasci dire, onorevole relatore, 
poi risponderà. 

Ella non avrebbe r iferi to quel periodo, 
se non fosse quello sostanziale. 

Or io osservo, che per tut t i i reati di 
stampa propriamente detti in genere, ma più 
specialmente per quelli per offesa alla per-
sona del Re, la ragione del procedere deve 
sorgere non dalla ricerca dell ' intenzionalità 
dell 'autore, per via di supposizioni o interpre-
tazioni subbiettive dell'accusatore, ma, come 
i più eminenti giuris t i sempre insegnarono, 
dalla sussistenza obbiettiva, e non equivoca, 
del reato, la quale nessuno può scorgere nelle 
frasi incriminate. E. chiedo quindi alla Ca-
mera di non consentire l 'autorizzazione ri-
chiesta. 

E poiché ho accennato ad autorità orto-
dosse, dirò all'onorevole Mei e alla Camera, 
che io ricordo sempre in questa materia, e 
eome difensore e come deputato, le parole 
che il Vigliani rivolgeva al procuratore ge-
nerale Trombetta, quando questi credeva pos-
sibile di portare facilmente accuse di offesa 
al Re, partendo da una ricerca di intenzio-
nali tà. 

Le parole, che si trovano raccolte nelle 
memorie del Trombetta, sono: « che, per tal 
via si fanno processi di tendenza, e che i 
processi di tendenza feriscono le istituzioni 
nel cuore. » 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole relatore. 
SVIel; relatore. Non vorrei che le poche pa-

role che sto per dire, in risposta alle molte 
che sono state dette dai miei onorevoli con-
traddit tori e interruttori , fossero r i tenute come 
l 'emanazione di uno spirito fiscale in questa 
materia, nella quale io porto criteri di una 
certa larghezza e tolleranza che si acco-
stano molto a quelli che si vorrebbero, con 
altri fini però, far t r ionfare dagli oratori 



Atti Parlamenta ¡ t - 4106 — Camera dei Deputali 
L E G I S L A T U R A X X I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 1 MAGGIO 1 9 0 1 

ohe hanno parlato. Della veste fiscale io mi j 
sono dispogliato dà troppi anni, «mettendo | 
le prevenzioni (lell'ambient.3. Ma essendo ca-
duto sopra di me l'onore, dapprima declinato, ' 
di riferire, a nome della maggioranza della 
Commissione, la quale, con quattro voti con-
tro tre, se ben ricordo, deliberava di chiedere 
alla Camera di accordare l 'autorizzazione, 
non posso dispensarmi dal giustificare i mo-
tivi per i quali la Commissione è venuta in 
questa determinazione. 

Anche io sono del parere dell'onorevole 
Marcora, che in questi reati si debba ricer-
care, più che altro, l 'obiettività dell'offesa, e 
non ricorrere esclusivamente all ' intenziona-
lità, in quanto che, se aneliamo ad indagare 
questo, ci portiamo in un campo troppo vasto, 
malagevole e incerto, ci portiamo a scrutare 
nella vita e nelle opinioni politiche di ciascuno. 
Ma dal momento che pei- legge non si può 
far risalire alla sacra persona del Re la re-
sponsabilità degli atti' del suo Governo, e 
dal momento che nell'articolo si dice netto 
e tondo che, se non si possono fare riduzioni 
sulle spese militari in Italia, la colpa è di 
quella forza extra parlamentare, la quale im-
pedisce agl i uomini che sono al Governo di 
affrontare questo problema, a me pare che non 
si tratti più di inquirere sulla intenziona-
lità, ma si tratti invece di vera e propria 
obiettività di cui può dirsi che res ipsa in se 
aohm haiet. 

L'onorevole Marcora m' insegna che un 
doppio elemento deve concorrere per la in-
criminazione: il fatto e la intenzione; il fatto 
è costituito dalle proposizioni che ho riferite, 
mentre la intenzione scaturisce evidente sia 
dal significato naturale, vero e proprio delle 
parole, sia dal contesto di tutto l'articolo; 
anche a prescindere dai precedenti in questa 
mater ia 'e dalle opinioni, che mi limiterò a 
dire poco ortodosse costituzionalmente, pro-
fessate e proclamate dall'onorevole Tode-
schini. È l'onorevole Marcora m' insegna pu-
ranco che le istituzioni si feriscono al cuore 
non con la ricerca della intenzionalità, ma 
col lasciarle ogni giorno attaccare impane-
mente da coloro che hanno interesse a d i - , 
struggerle 

Si è voluto alludere anche a questo, che 
vi possa essere una certa persecuzione poli-
tica contro l'onorevole Todeschini. A tal ri-
guardo intanto vi prego di ricordare che 
questo onorevole nostro collega, nella esube-

ranza della sua vivacità, diede occasione ben 
8, 10 o 12 volte al Pubblico Ministero di oc-
cuparsi di lui e di provocare l'azione penale 
per fatti arguiti contrari alla legge penale, in 
tre dei quali è pur troppo toccato a me il 
poco simpatico compito, il non ambito onore 
di riferire alla Camera, (Interruzione del deputato 
De Andreis). • 

Presidente. Abbia la bontà, onorevole De 
Andreis, non interrompa. 

IVSei, relatore. Ma se da questo fatto soltanto, 
che il procuratore del Re, custode della legge, 
promuove l'azione penale contro un deputato, 
voi volete, per le opinioni politiche che pro-
fessa il deputato, trarre il corollario che vi 
sia a priori una persecuzione politica, un prin-
cipio di ingerenza governativa nel procedi-
mento, ingerenza di cui gli atti processuali 

| non offrono veruna traccia, allora tanto varrà 
il dire che bisogna modificare radicalmente 
l'istituto del Pubblico Ministero rendendolo 
inamovibile e perciò superiore ad ogni so-
spetto di compiacente dipendenza; perchè il 
Pubblico Ministero, organo del potere esecu-
tivo potrà, cosi com'è, credersi sempre sug-
gestionato dagli uomini che si trovano al 
Governo; supposizione questa che sarebbe az-
zardata, oltreché ingiuriosa al magistrato e 
che come tale non può valere : come credo 
non possa valere nemmeno quest'altra che giu-
dizi simili a quelli esternati dal deputato 
Todeschini siano stati più volte manifestati e 
ripetuti qui alla Camera. La cosa è ben di-
versa, onorevole De Andreis, perchè noi depu-
tati per l'articolo 51 dello Statuto non siamo 
sindacabili in ragione delie opinioni emesse 
nella Camera, dove impunemente possiamo 
dire qualunque cosa, talora anche a rovescio...; 
ma altro è che certe cose contrarie alla legge 
si stampino su per i giornali e si divulghino 
a scopo di propaganda e di eccitamento con-
tro le istituzioni che ci governano, quelle isti-
tuzioni che l 'Italia liberamente si è date. 

Infine, non è esatto il dire che, per proce-
dere nel caso di offese al Capo dello Stato, sia 
richiesta la espressa autorizzazione del mini-
stro guardasigil l i ; perchè l'articolo 124 del 
Codice penale contempia le specie prevedute 
nei due precedenti articoli e non quella del-
l'articolo 125 di cui ci occupiamo. 

Del resto, parmi aver detto quello che do-
vevo dire senza aver adoperate, come si volle 
asserire, lenti d'iagrandimento ; la Camera, 
che è sovrana, giudicherà secondo la sua co < 
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scienza ed io mi inchinerò, di buona o di 
mala voglia, al suo verdet to . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
De Nava. 

De Mava. A me pare che in questa do* 
manda di autor izzazione a procedere con-
venga d i s t inguere t re cose. La p r ima r i g u a r d a 
una specie di quest ione pregiudiz ia le , solle-
va ta da qualcheduno degl i oratori , cioè a 
dire, se occorra, o meno, l ' autor izzazione pre-
ven t iva del guardas ig i l l i . Ora è ben chiaro 
che la presente domanda di autorizzazione a 
procedere non si r i fer i sce ad un reato di 
offesa al Re, che è tassa t ivamente preveduto 
da uno dei due art icoli del Codice penale , 
pei qual i occorre l 'autor izzazione del guar-
das ig i l l i ; bensì a l l ' a l t ro del i t to di aver fa t to 
r i sa l i re al Re la responsabi l i tà degli a t t i del 
Governo, reato ben divèrso e per i) quale 
non occorre la p reven t iva autorizzazione del 
guardas ig i l l i . Quindi , sotto questo aspetto, 
io non credo possa sostenersi la quest ione 
preg iudiz ia le . 

C'è una seconda questione, ed è se con-
venga concedere l 'autorizzazione a procedere 
per il reato di cui il procuratore del Re ri-
t iene responsabi le il Todeschini. Ora, su que-
sto punto, io credo d ' in te rp re ta re il senti-
mento di parecchi , anche su quest i banchi , 
che hanno let to 'la r ichies ta del procuratore 
del Re, d ich iarando che convengo p ienamente 
con l 'onorevole Marcora, cioè a dire, che: 
esaminando l 'ar t icolo incr iminato , in cui si 
par la di una forza extra pa r l amenta re che im-
pedisce al Par lamento , ed in generale ai rap-
presen tan t i del popolo, di fare una carta 
data cosa, non può r i teners i che, assoluta-
mente, con quelle parole, si voglia far r isa-
l i re al Re la responsabi l i tà d i de te rmina t i 
a t t i di Governo, Ma ad ogni modo, nel debbio, 
non vi è ragione alcuna perchè, per eccessivo 
zelo, si abbia ad a t t r ibu i re un significato, che 
non r isul ta dalle espl ici te parole dell 'arcicolo. 

Ora noi, per g iu r i sprudenza costante, ab-
biamo r i t enuto di non potere en t ra re ad esa-
minare gli e lement i specifici del reato, cioè 
gl i indizi e le p rove ; ma che, quando dal 
fa t to ^besso, come ci è presentato , r i su l ta che 
non ci sono gl i e lement i del reato, possiamo 
negare l 'autorizzazione a procedere. 

Vi è un terzo punto, sul quale credo 
dover r ich iamare l 'a t tenzione del la Camera, 
ma pr inc ipa lmente quel la del nostro collega 
Todeschini, 

Mi pe rmet ta l 'onorevole Todeschini di 
f a rg l i notare : certo è nel suo dir i t to , ma è 
opportuno e conveniente che egli, essendo 
deputato, cont inui ad essere gerente respon-
sabile di un giornale, obbl igandoci ad occu-
parci con t inuamente di domande di autor iz-
zazioni a procedere contro di lui, per gli ar-
ticoli che g iorna lmente compariscono in quel 
giornale ? 

Eviden temente , l 'onorevole Todeschini ha 
dir i t to di essere geren te di un giornale, ma 
10 credo che tu t t i quan t i sono colleghi suoi 
abbiano d i r i t to di domandarg l i se è oppor-
tuno che egli cont inui in questa sua qua-
l i tà, per la quale è necessario ogni giorno 
di occuparci degl i art icoli che compariscono 
in un giornale , per vedere se l 'onorevole To-
deschini sia colpevole, oppur no. Quanto al 
caso presente è quest ione di oppor tuni tà ; ma, 
dopo aver negato, se la Camera negherà , 
l 'autor izzazione a procedere, non credo che 
saremo t ropoo esigenti , se faremo compren-
dere all 'onorevole Todeschini il nostro desi-
derio, cioè che egl i ci to lga il tedio di. esa-
minare ogni giorno gli scr i t t i del suo gior-
nale, per vedere se egli abbia commesso, o 
no, un rea t \ 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Chiedo d i 
par lare . 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Zanardelli, presidente lièi Consiglio. I l Mini-

stero si ast iene dal prender par te al la vota-
zione. 

Presidènte. Metto, a par t i to le conclusioni 
della Cornmissione. la quale propone che si. 
accordi la chiesta autorizzazione a proce-
dere. 

{Dopo prova e controprova^ le condizioni della 
Giunta non sono approvate). 

Presidente. L 'ordine del giorno recai Do-
manda di autorizzazione a procedere contro 
11 deputa to Todeschini per diffamazione £ol 
mezzo della s tampa. 

Le, conclusioni della Giunta sono le se-
guent i : 

« La Commissione, esaminat i gl i a t t i , 
e t ra t t andos i di domanda di autorizzazione 
a procedere per refi ti di azione pr ivata , pro-
pone che sia concessa la chiesta autorizza-
zione a procedere. » 

Non essendovi inscr i t t i e nessuno <J.oman-
dando di parlare , pongo a par t i to queste 
conclusioni della Giunta . 

(Sono approvate). 
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L'ordine del giorno reca : Domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio contro 
il deputato Todeschini per diffamazione col 
mezzo della stampa. 

Le conclusioni della Giunta sono le se-
guent i : 

« La Commissione, esaminati gli atti, e 
t rat tandosi di domanda di autorizzazione a 
procedere per reato d'azione privata, propone 
che sia concessa la chiesta autorizzazione. * 

Non essendovi inscrit t i e nessuno chie-
dendo di parlare, pongo a part i to queste con-
clusioni della Giunta. 

(Sono approvate). 

L'ordine del giorno reca: Domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio contro 
il deputato Mirabelli per offesa alle istitu-
zioni costituzionali dello Stato. 

Le conclusioni della Giunta sono le se-
guenti : 

« Per queste ragioni la vostra Commis-
sione propone ohe si neghi la chiesta auto-
rizzazione a procedere contro l 'onorevole Ro-
berto Mirabelli per il reato di stampa, di che 
è accusato. » 

Non essendovi iscri t t i e nessuno doman-
dando di parlare, pongo a part i to le conclu-
sioni della Giunta. 

(Sono approvate). 

Verificazione di poteri, 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Ve-

rificazione di poteri - Elezione contestata del 
collegio di Pat t i (eletto Furnari) . 

Le conclusioni della Giunta sono le se-
guent i : 

« La Giunta delle elezioni ad unanimità 
vi propone di dichiarare nulla la elezione 
seguita nel 13 gennaio nel collegio di Pat t i , 
per ineleggibi l i tà dell 'eletto cav. avv. Fur -
nari Santi . » 

E iscritto per parlare su questa relazione 
della Giunta ' l 'onorevole Orlando. 

(Non è presente). 

Non essendovi al t r i iscri t t i e nessuno 
chiedendo di parlare, pongo a par t i to le con-
clusioni della Giunta. 

(Sono approvate). 

Dichiaro quindi vacante il collegio di 
P a t t i 

Svolgimesilo di proposte di fogge. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Svol-
gimento di una proposta di legge del depu< 
tato Pozzo Marco per disposizione interpre-
tat iva dell 'articolo 116 della legge sulle pen-
sioni. (Vedi tornata del 27 novembre 1900). 

L'onorevole Pozzo Marco ha facoltà di 
parlare per isvolgere la sua proposta di legge. 

Pozzo Marco. Onorevoli collaghi, la pro-
posta di legge che mi onoro di sottoporre 
al vostro benevolo esame ha il modesto scopo 
di eliminare un dubbio, o, se vuoisi, di ri-
parare ad una dimenticanza occorsa nella 
compilazione della legge del 6 marzo 1898 
sull ' avanzamento nei corpi mil i tar i della 
Regia marina. Con tale legge, mentre si det-
tavano le norme d'avanzamento per tu t t i gli 
ufficiali, all 'articolo 16 si inseriva una di-
sposizione con la quale veniva estesa agli 
ufficiali del Genio navale, del corpo sanita-
rio e del Commissariato quella di cui all 'ar-
ticolo 6 deP.a precedente legge 29 gennaio 
1885, sulla isti tuzione del servizio ausiliario 
per gli ufficiali dello Stato maggiore. In 
questa legge, all 'articolo 11, il diri t to della 
vedova a pensione viene^ subordinato alla con-
dizione che il matrimonio sia avvenuto non 
meno di due anni pr ima del t rasferimento 
del marito nella posizione di servizio ausi-
liario j ed all 'articolo 14, fra le disposizioni 
transitorie, si soggiunge che la restrizione 
di cui all 'articolo 11 non va applicata ai 
matrimoni contratti entro i due anni prece-
denti alla promulgazione della legge stessa. 
È stato mosso il dubbio se il dir i t to alla 
pensione della vedova di un ufficiale del Ge-
nio navale, del corpo sanitario o del Commis-
sariato, sia subordinato alla condizione che 
il matrimonio sia avvenuto non meno di due 
anni pr ima del t rasferimento del marito in 
posizione di servizio ausiliario, ovvero sia 
sufficiente che il matrimonio sia stato con-
trat to entro il biennio antecedente alla pro-
mulgazione della legge 6 marzo 1898. 

Essendo btato invitato il procuratore ge-
nerale presso la Corte dei conti ad espri-
mere il suo parere, egli, pur riconoscendo 
che vi sono le stesse ragioni di equità per 
ri tenere applicabile anche per gli ufficiali 
del Genio navale, del corpo sanitario e del 
Commissariato, la disposizione t ransi tor ia 
dell 'articolo 14 della legge 29 gennaio 1885, 
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sì e come è appl icabi le la disposizione per-
manente dell 'art icolo 11, t u t t av ia opinò che, | 
non essendosi con la legge del 6 marzo 1898 j 
r ichiamato espressamente il citato articolo 14 j 
della legge 29 gennaio 1885, questo non j 
possa, come disposizione eccezionale, venir ! 
appl icato per estensione, epperciò occorra un ] 
altro provvedimento legislat ivo. 

I n seguito a ciò, per quanto ben lungi I 
dall 'essere persuaso che l 'avviso del procu- j 
ratore generale r isponda ai pr incipi i - .gene-
ral i di in terpre tazione ed applicazione delle j 
leggi, poiché se la legge 6 marzo 1898 non ha j 
fa t to espresso r ichiamo all 'art icolo 14 della j 
precedente legge 29 gennaio 1885, non ha j 
r ichiamato neppure l 'articolo 11; e se viene j 
appl ica ta per estensione una disposizione che j 
subordina il d i r i t to della vedova a pensione 
ad una de terminata condizione, dovrebbe ap-
plicarsi anche la disposizione l imitat iva di ta le 
condizione res t r i t t iva , tu t tav ia , in omaggio al- ! 
l 'avviso del procuratore generale, ho creduto I 
p rudente ed opportuno, in unione ad al t r i ! 
onorevoli colleghi, di presentare una prò- j 
posta di legge, la quale venga a togliere ogni j 
dubbio che il d i r i t to a pensione delle ve- j 
dove degli ufficiali del Genio navale, del j 
Corpo sani tar io e del Commissariato è pie- ! 
namente parificato a quello stabil i to per le ! 
vedove degli ufficiali delio Stato Maggiore. 

Questo t r a t t amento è pur quel lo già in-
trodotto dalla legge del 17 ottobre 1881 per 
tu t t i gl i ufficiali dell 'esercito. 

Non ho d'uopo di d imostrarvi la giust iz ia 
del provvedimento legis la t ivo proposto, se 
questo è necessario. Poiché con la legge del 
6 marzo 1898 venne esteso agl i ufficiali del 
Genio navale, del Corpo sani tar io e del Com-
missariato il collocamento ope legis, per i li-
mit i di età, in posizione di servizio ausil iario, 
come cotesti ufficiali ne hanno r icevuto gli 
svantaggi debbono anche r iceverne i van tagg i . 

Dirò meglio: non si t ra t ta di vantaggias i 
t r a t t a puramente e semplicemente di ricono-
scere anche per essi la necessità della dispo-
sizione t rans i tor ia in t rodot ta per tu t t i gl i 
ufficiali del Kegio esercito e per gl i a l t r i uf-
ficiali della Regia marina, vale a dire la ne-
cessità di una eccezione al pr inc ip io generale, 
in v i r tù del quale non si può accordare alla 
vedova di un ufficiale la pensione, se il ma-
t r imonio non è avvenuto almeno due anni 
p r ima del collocamente del mari to in posizione 
ausi l iar ia . 

Is t i tuendosi la posizione di servizio ausi-
l iario si è sent i ta la necessità di provvedere 
con una disposizione t rans i tor ia alla condi-
zione di famig l ia dì quegli ufficiali i quali 
venissero imminentemente o in brevissimo 
te rmine collocati inposizione ausi l iar ia quando 
non fosse ancora decorso il te rmine di due 
anni dal matr imonio. 

Non vi è ragione di d is t inguere f r a gl i 
ufficiali del Genio navale, del Corpo sani tar io 
e del Commissariato e gli a l t r i ufficiali del 
Regio esercito e della marina, nè il legislatore 
volle dist inzione alcuna. 

Quindi è un at to di doverosa giust iz ia 
puramente e semplicemente quello che trat-
tasi di compiere, mediante appunto una di-
sposizione che sia in terpre tazione autent ica 
del pensiero legislativo. 

Spero che gli onorevoli minis t r i della ma-
r ina e del tesoro vorranno consentire, e che 
la Camera vorrà prendere in considerazione 
questa proposta di legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro della marineria . 

Morin, ministro della marineria. Il Governo, 
non soltanto non si oppone alla presa in consi-
derazione delia proposta di legge dell 'onore-
vole Pozzo, ma raccomanda questa proposta 
al benevolo accoglimento della Camera. Si 
t r a t t a di compiere un at to di pret ta equità, ri-
parando come vi ha spiegato l 'onorevole Pozzo 
ad una evidente diment icanza del legislatore. 

I l provvedimento invocato non concerne 
che una o due persone al massimo ; ma, sieno 
poche o molte queste persone, la giust iz ia 
deve essere sempre ed esat tamente osservata. 
(.Benissimo, Bravo !) 

Presidente. Come la Camera ha udito, i l 
Governo ammet te che si prenda in conside-
razione il disegno di legge dell 'onorevole 
Pozzo Marco, anzi lo raccomanda alla Camera. 

Se non vi sono osservazioni, s ' in tenderà 
che la Camera ammet ta di prendere in con-
siderazione questa proposta. 

(La Camera delibera di prendere in considera-
zione la proposta di legge dell'onorevole Pozzo 
Marco). 

Presidente. Veniamo ora allo svolgimento 
di una proposta di legge del deputato Vischi 
per modificazioni alla legge elettorale po-
li t ica. (Vedi tornata del 1A maggio 1901). 

L'onorevole Vischi, "ira, facoltà di svolgere 
la sua proposta di legge. 
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Vischi, La presente mia proposta è, al-
quanto emendata , quel la stessa clie presenta i 
ne l l ' I 1 apr i le dei 1897, e intorno al la quale vi 
f u una relazione favorevole del nostro collega 
onorevole Carmine ; ed ho voluto aspet tare , 
per r ipresentar la , che la Giunta per le ele-
zioni avesse u l t ima to i l suo lavoro, perchè 
non volevo, neppure lon tanamente , preoccu-
pare l ' an imo di quel l 'a l to consesso con affer-
mazione di p r inc ip i p iù r ig id i di quel l i con-
sacrat i nel le leggi v igent i , circa l ' ine leggi-
b i l i tà dei depu ta t i impiega t i . 

Dichiaro che la presente proposta non è 
d i re t ta a tu rba re le disposizioni della legge 
5 d icembre 1897, circa la facol tà d 'ev i ta re 
una novella elezione a quei colleghi che, sor-
teggia t i , scelgano di conservare il manda to 
legis la t ivo; uè è d i re t t a a t u rba re i cr i ter i 
de l l 'u l t ima legge vo ta ta dai due rami del 
Pa r l amen to (non so se, in questo momento, 
sanzionata) , e comunemente de t ta dei professori, 
circa l ' imbussolamento deg l ' impiega t i delle 
var ie categorie. Nè po t rà nemmeno per nul la 
tu rba re qua lunque deiiberazion© della Camera 
in torno a l l ' a l t ra proposta , g ià presenta ta le , 
re la t iva a l l ' indenni tà da darsi ai deputa t i . 

Ev iden temente , anche nel caso che il Par-
lamento stabil isse un ' indenn i t à per i deputa t i , 
avremmo sempre da s ta tu i re circa la ineleggi-
b i l i tà delle persone r ives t i te di t a lune car iche 
pubbliche, per la maggiore s incer i tà delle 
elezioni. 

Forse questa mia proposta di legge, in 
una sua pa r t e secondaria, potrebbe e dovrebbe 
essere muta ta , se il Governo, come io m'au-
guro ardentemente , ci presentasse un disegno 
di legge pel r i torno allo scrut inio di l ista, 
non dico per regioni , ma a lmeno per Pro-
vincie . 

Di questo pun to non occorre in t ra t tenerc i ; 
ma, poiché l 'ho toccato, ne t raggo l 'oppor-
t u n i t à per mani fes ta re all 'onorevole minis t ro 
del l ' interno, che son molt i coloro, in questa 
Camera e nel Paese, i qual i son persuas i 
che la finzione cost i tuzionale di d ichiarare 
il deputato rappresen tan te di t u t t a la nazione, 
sia molto sment i ta dal fa t to : cioè che, col 
collegio uninominale , i l deputa to è appena 
un consigliere provinciale. Oggi i l depu-
ta to è costretto a r imanere a l l 'ombra del 
suo campani le , e, quel che è peggio, è co-
s t re t to a d ipendere dalla volontà (suppongo 
sempre onesta ed | obiet t iva) di coloro che 
suonano le campane del campani le . (Si ride). 

Dico anz i tu t to che la mia proposta di legge 
serve a chiar i re un punto, che ha dato luogo 
già a molte discussioni nel la Camera : circa, 
cioè, l ' ine leggib i l i t à degli assessori comunal i , 
i qual i funzionano da sindaci, appunto in 
dispregio, o in derisione della legge eletto-
rale poli t ica, che s tabi l isce l ' i ne legg ib i l i t à 
dei s indaci non d imiss ionar i sei mesi p r ima. 
E poiché dovevo presen ta re al la Camera la 
proposta di parif icare l 'assessore comunale 
al sindaco, ho creduto oppor tuno di parif icare 
al sindaco anche il Regio' Commissario straor-
dinario. 

L 'onorevole Carmine alla mia proposta di 
legge presentò un emendamento , che io di-
chiaro subito di accettare, perchè mi sembra 
molto adat to a r iconci l iare t u t t e le var ie con-
t ingenze di fa t to . Eg l i condizionava la ine-
legg ib i l i t à degl i assessori f unz ionan t i da sin-
daci, e dei Reg i Commissari , che costoro aves-
sero tenuto , nei sei mesi p r ima dell 'elezione, 
il loro ufficio a lmeno per dieci se t t imane. Ed 
io per prec isare megl io i t e rmin i ho detto, 
che avessero tenu to l 'ufficio per t re mesi. 

Credo evidente il concetto del l 'onorevole 
Carmine pensando che può benissimo accadere 
non per dispregio del la legge, ma per neces-
si tà de l l ' amminis t raz ione , che un c i t tadino si 
t rovi assessore funz ionan te da sindaco o Regio 
Commissar io s t raord inàr io ; e non sarebbe giu-
sto di colpirlo add i r i t tu ra , con l ' ine leggib i -
l i tà pol i t ica . 

Io non accennerò ai va r i casi verif icat isi , 
nè dirò i nomi, perchè not i al la Camera, 
ma sappiamo che t u t t i furono d inanzi al paese 
mot iv i di sospetto, 

Ho creduto ut i le proporre al l ' ar t icolo 82 
della legge u n ' a g g i u n t a per r isolvere in-
nanzi tu t to la ine l egg ib i l i t à dei funz iona r i 
che per la loro carica p r inc ipa le appa r t engano 
suss id iar iamente ad uno dei consessi, indi -
cat i nel la le t te ra F) del l 'ar t icolo stesso. Noi 
sappiamo che t a lun i d i re t tor i general i , per 

la loro qual i tà , sono ch iamat i ad appa r t ene re 
a consessi, di cui la legge d ichiara eleggi-
bil i i componenti.; e sappiamo che la Camera, 
seguendo una ben igna in terpre taz ione , ha di-
chiarato anche quell i e leggibi l i . E necessario 
che la Camera s tabi l isca con tu t t a precisione, 
quale sia la sorte degl i accennat i funzionar i . 

Una quest ione impor tan te ha, g iorni f a , 
dato luogo ad una la rga discussione in questa 
Camera, r e l a t ivamente a quei funzionar i , i 
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quali possono nel giorno stesso della elezione 
rassegnare le dimissioni da impiegat i e di 
venire eleggibil i . 

Per farvi notare una delle stridenti con-
tradizioni della legge vigente, osserverò ohe 
un consigliere di Oorte d'appello, (il quale, 
tutto sommato, tanto potrà sentenziare, per 
quanto gl i si offre da giudicare in speciali 
materie contese) non addiviene eleggibile nel 
distretto della Corte se non sei. mesi dopo il 
suo allontanamento. Al contrario abbiamo il 
procuratore generale, il quale ha tanti mezzi 
a sua disposizione per influire sulla volontà 
degli elettori e prepararsi un collegio elet-
torale r un prefetto della Provincia, il quale 
può benissimo mettere in movimento ogni 
leva pur di r iuscire: un direttore generale 
di un Ministero, che con illecite ingerenze e 
con dirette influenze può prepararsi un col-
legio, liberi nel giorno delie elezioni, di ras-
segnare le dimissioni da impiegato per dive-
nire eleggibi l i . 

G-ià una recente proposta di legge, a questo 
riguardo era stata presentata dall'onorevole 
Laga s i ed altri onorevoli colleghi. 

Debbo dichiarare che nel momento in cui 
ho ripresentato la mia proposta di legge, non 
conosceva quella dell'onorevole L a g a s i ; ed è 
perciò che ora dichiaro di consentire in talune 
delle idee ivi manifestate. Ma in questo punto 
sono sicuro di aver consenziente l'onorevole 
ministro dell'interno, giacché ricordo le pa-
role molto applaudite che l'onorevole Gio-
litti, nella discussione teste accennata, disse 
per deplorare gì ' impiegat i che si riservano 
di addivenire eleggibil i all 'ultima ora, e, so-
vente, senza alcun danno della loro carriera, 
perchè se non sono eletti trovano facilmente 
il modo di tornare nell'ufficio che avevano. 

Evidentemente questo è un punto che deve 
essere corretto; percjiè un prefetto, un diret-
tore generale, s ia pure senza la loro inten-
zione, non devono aver facoltà di usare mezzi 
il leciti per prepararsi un Collegio, offendendo 
la coscienza pubblica che vuol vedere in 
ogni atto un fine recondito ed interessato. 

L 'articolo 88 mi. ha dato occasione anche 
a spiegare la sorte di quei membri del Go-
verno che sono tornati ai loro impieghi ci-
vil i e militari. Noi abbiamo avuto nel 1894 
il caso dell'onorevole Gianturco, il quale 
salì al Governo dopo le elezioni generali e 
ne ridiscese, tornando alla sua cattedra, 

prima del sorteggio; il presidente della Giunta 
delle elezioni ha l'altro giorno presentato al la 
Camera la relazione sull'accertamento dei de-
putati impiegati , ed ha denunciato altri casi 
s imili verificatisi di recente durante il Mi-
nistero dell'onorevole Saracco, nel quale tro-
vavansi tre o quattro professori. Costoro non 
erano al Governo nel momento delle ele-
zioni, come non vi appartengono più; ma la 
Giunta non ha potuto che interpretare in 
senso largo la legge, che non era chiara al 
riguardo, ed estendere -a quelli il trattamento 
di favore col non includerli nei sorteggio, 
appunto perchè ha creduto che l 'essersi co-
storo trovati al Governo prima del sorteggio 
basti per non includerli nel sorteggio stesso. 

Io propongo che sia ben chiarito che il 
trattamento di favore concerne soltanto co-
loro che erano al Governo nel momento delle 
elezioni ; perchè evidentemente in quel mo-
mento essi furono eletti come membri del 
Governo; ma per tal fatto è giusto non clas-
sificarli tra gl i impiegati , giacché l 'essere 
stati al Governo non deve precludere loro 
la via di tornare a l l ' impiego; mentre l'al-
largamento di questo favore renderebbe mag-
giore dei quaranta prestabil i t i il numero 
dei deputati impiegati . 

L a parte sostanziale della mia proposta 
è quella di tornare alla, legge 13 maggio 
1877 abolita dalla legge 14 luglio 1887 circa 
il divieto del conferimento di impieghi re-
tribuiti ai deputati. Io accetto l'emenda-
mento che alla prima mia proposta presentò 
l'onorevole Carmine ; di escludere cioè da 
tale trattamento di rigore i deputati inviati 
in missione all'estero, e non m'intrattengo 
ad illustrare il pensiero dell 'egregio collega, 
perchè molto chiaro. 

Anzi, per una considerazione del tutto tran-
sitoria che può rassomigliare a quella per 
cui fu reso eleggibi le l'avvocato generale era-
riale nel tempo in cui viveva l ' i l lustre'Ma n-
tellini, io estenderei l 'emendamento dell'ono-
revole Carmine anche per coloro che abbiano 
missione nella Colonia Eritrea. 

Io comprendo che, se avessimo un go-
verno di Gabinetto, la mia proposta di ri-
gore, non sarebbe forse ne giusta nè poli-
t ica ; perchè allora un partito, salendo al 
potere, agguerrito e ben delineato, avrebbe 
diritto di mandare nelle varie Provincie e 
nei più aiti posti dell 'Amministrazione i pro-
pri componenti per attuare il comune prò-
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gramma. Ma, dopo che il t rasformismo ha 
disbrutto tu t to ed ha sosti tuito alla forza de-
gli ideali , la forza della convenienza perso-
nale, se non del tornaconto, sono addivenute 
urgent i le misure di prevenzione e di r igore. 

Riconosco che tu t t i i nostri colleghi, i 
quali furono chiamat i a far par te del Consi-
glio di Stato o della magis t ra tura o del corpo 
insegnante , lo furono per i loro meri t i per-
sonali, ed osservo che forse ta l i meri t i fu-
rono t roppo tardi riconosciuti, cer tamente 
per la delicatezza degli accennat i nostr i col-
leghi che non r ichiamarono in tempo l 'at ten-
zione del Governo sopra di loro ; ma questo 
non basta perchè il pubblico non faccia le 
sue osservazioni. 

Voi comprenderete come non sia giusto che 
per pochi casi, per noi onesti ed assai spie-
gabi l i , t u t t a l 'Assemblea debba esporsi ad 
osservazioni ed accuse da par te del pubblico. 

Poiché un pr incipio di r igore è da sta-
bilire, propongo che non si possa da un de-
puta to conseguire uno di quei t an t i incari-
chi, così numerosi , re t r ibui t i in tan te forme 
diverse; e propongo che la Corte dei conti, 
inv i ta ta a regis t rare un decreto simile, ne 
desse not izia al Par lamento . 

Del par i propongo che l ' impiegato depu-
ta to non abbia promozioni. Io prefer i re i la 
proposta di considerare t u t t i gl i impiega t i 
deputa t i come messi in aspe t ta t iva durante 
l 'esercizio del mandato politico; ma com-
prendo che questa proposta incontrerebbe 
difficoltà e forse ar r iverebbe tardi; e poiché 
desidero di presentare semplici correzioni 
alla legge per conseguirne con maggiore f a -
ci l i tà ed urgenza i benefizi, mi accontento 
di queste poche cose che mettono tu t t i nel la 
migliore sa lvaguardia dinanzi alla pubbl ica 
opinione. 

Onorevoli colleghi, ta lune inchieste, se 
poterono dare luogo o pretesto ad accuse e 
malignazioni , hanno provato che il nostro 
paese può ben essere addi ta to quale esem-
pio di scrupolosa onestà dei suoi rappresen-
tan t i politici . Dal 1848, f ra migl ia ia di uo-
mini che sono passat i per le Aule par lamen-
tar i , se qualche diecina diede ragione a so-
spet t i , non r imase per nul la offuscata la 
gloria di tu t t i quegli a l t r i i qual i servirono 
la pa t r ia con sacrifizio dei loro averi , e molto 
meno r imase ecclissata la gloria di quegli 
uomini eccelsi, di tu t t i i par t i t i , che, dopo 
avere amminis t ra to mil iardi dello Stato, fi-

nirono la loro vi ta nella miseria e lascia-
rono le loro famigl ie nella desolazione; e 
tu t to ciò mentre r ivoluzioni poli t iche, eco-
nomiche, sociali e morali hanno agi ta to ed 
agi tano il nostro paese. 

Questa è gloria della storia polit ica ita-
liana: ma per conservarla fu lg ida e in ta t ta , 
dico a voi: o re t r ibu i te il mandato del de-
putato, oppure garant i te lo anche dal sem-
plice sospetto. 

Ecco perchè raccomando ia presa in con-
siderazione di questa mia proposta di legge. 
(Bravo ! Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole ministro del l ' in terno. 

Giolitti, ministro dell'interno. I l Ministero non 
ha alcuna ragione di opporsi acchè sia presa 
in considerazione la proposta di legge presen-
ta to dall 'onorevole Vischi. 

La proposta di legge in par te in terpre ta e 
risolve le quest ioni che erano dubbie, in par te 
completa sostanzialmente il s is tema della no-
stra legge elet torale. . 

L'onorevole Vischi ha alluso ad opinioni 
che io ho mani fes ta te come deputa to : ed io 
posso assicurarlo che a questo posto mantengo 
le stesse opinioni che ho sostenute dal banco 
di deputato. 

Vischi. Bravo! 
GioSitti, ministro dell) interno. Ma egli com-

prenderà che la mater ia elet torale è t roppo 
grave perchè si possa, senza ponderazione, 
por tar la innanzi alla Camera, tanto p iù che 
le opinioni alle qual i egli ha alluso, toc-
cherebbero non a punti secondari o comple-
mentar i , ma a punt i fondamenta l i della nost ra 
legge polit ica. {Commenti). 

Detto questo, r ipeto, io consento che sia 
presa in considerazione la proposta di legge 
dell 'onorevole Vischi. 

Presidente Come la Camera ha udito, i l 
Governo consente che sia presa in conside-
razione la proposta di legge dell 'onorevole 
Vischi. 

Se non vi sono obiezioni, s ' in tenderà ac-
cordata . 

(È accordata). 
Approvazione d'un disegno di legge di maggiori 

assegnazioni pel ministero degli affari esteri. 

Presidente. L 'ordine del giorno recherebbe 
la votazione a scrut inio segreto di disegni 
di legge per maggior i asseegnazioni per 
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eccedenze d'impegni nei capitoli di vari bi-
lanci. 

Siccome v' è nell'ordine del giorno nn 
altro disegno di legge di maggiori assegna-
zioni e diminuzioni di stanziamento ad al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri, per 
l'esercizio finanziario 1900-901, che non porta 
al bilancio alcuno aggravio, "così, non sorgendo 
opposizioni, si potrebbe approvarlo subito e 
votarlo insieme con gli altri. 

Non essendovi opposizioni, si dà lettura 
dell'articolo unico di legge. 

Lucifero, segretario, legge: 

Articolo unico. 

« Sono approvate le maggiori assegnazioni 
di lire 148,000 e le diminuzioni di stanzia-
mento per egual somma nei capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri, per l'esercizio finanziario 
1900-901, indicati nella tabella annessa alla 
presente legge. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne h a f a c o l t à . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Vorrei 

pregare la Camera di consentire una piccola 
variante a questa legge. Laddove è detto: 
maggiori assegnazioni sul capitolo 21 : in-
dennità di primo stabilimento ad agenti di-
plomatici e consolari, viaggi di destinazione 
e di traslocazione lire 60,000, proporrei di 
dire invece lire 90,000. 

E in compenso di queste 30,000 lire di 
maggiore assegnazione, porterei da lire 12 
mila a lire 32,000 la diminuzione di stan-
ziamento al capitolo 17 (assegni al personale 
delle legazioni), e da lire 95,000 a lire 105 
mila la diminuzione al capitolo 18 (assegni 
al personale dei consolati). 

La ragione di queste variazioni è molto 
semplice. Quando presentai questa legge, or 
fa più di due mesi, non poteva sapere che 
sarebbero state disponibili queste 30,000 lire. 
Viceversa, al capitolo 21, malgrado anche 
questo aumento di 30,000 lire, non saremmo 
ancora in pari, perchè effettivamente, per i 
movimenti diplomatici, si superò il fondo di 
quest'anno e bisogna intaccare quello del-
l'anno venturo ; per cui, essendo oramai con-
statato che vi sono queste 30,000 lire dispo-
nibili, chiederei che fossero fin d'ora portate 

m 

al capitolo 21. La somma del bilancio rimane 
la stessa. 

Presidente. Allora la tabella modificata dal 
ministro resterebbe così. 

Tabella di maggiori assegnazioni e di diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello Stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio finanziario 1900-901. 

Maggiori assegnazioni. 

Capitolo 2. — Ministero - Spese 
d'ufficio L 15,0000 

Capitolo 11. — Spese casuali » 3,000 
Capitolo 21. — Indennità di pri-

mo stabilimento ad agenti diploma-
tici e consolari, viaggi di destina-
zione e di traslocazione . . . . » 90,000 

Capitolo 27. — Spese di posta, 
telegrafo e trasporti all'estero . » 50,000 

Capitolo 32. — Sussidi vari -
Spese d'ospedale e funebri . . » 20,000 

L. 178,000 

Diminuzioni di stanziamento. 

Capitolo 1. — Ministero - Personale di 
ruolo . L. 3,000 

Capitolo 14. — Stipendi al perso-
nale delle legazioni » 14,000 

Capitolo 15. — Stipendi al perso-
nale dei consolati » 9,000 

Capitolo 17. — Assegni al perso-
nale delle legazioni . . . . . . 32,000 

Capitolo 18. — Assegni al perso-
nale dei consolati » 105,000 

Capitolo 85. — Assegni provvi-
sori e di aspettativa . . . . . . 15,000 

L. 178,000 

Essendo la legge composta di un articolo 
unico, e nessuno chiedendo di parlare, sarà 
votata a scrutinio segreto con le altre. 

V o t a z i o n e a s c r u t i n i o s e g r e t o . 

Presidente. Si faccia la chiama per la vo-
tazione a scrutinio segreto di questo e di 
altri quattro disegni di legge per maggiori 
assegnazioni. 
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Pavia, segretario, fa la chiama. 

Assenti senza regolare congedo : 

Abignente — Afan de Rivera — Aggio 
— Agnini — Albertoni — Alibert i — Alto-
belli — Angiolini — Anzani — Avellone. 

Baccaredda — Balenzano — Baragiola — 
Barnabei — Barracco — Bastogi — Bere-
nini — Bergamasco — Berio — Bertoldi — 
Bertol ini — Bianchi Emil io - Bianchi Leo-
nardo — Bissolati — Bonacossa—Bonanno 
— Bonardi — Borciani -— Borghese — Bor-
sani — Bovio — Branca — Broccoli — 
Brunial t i — Brunicardi . 

Calissano — Callaini — Calieri Enrico 
— Calieri Giacomo — Calvi — Camera — 
Campi — Capozzi — Cappelleri — Caratt i 
— Carugati — Casciani —- Castelbarco-Al-
bani — Castiglioni — Castoldi — Ceriana-
Mayneri — Cerri — Cernili — Chiapperò 
— Chiapusso — Chiesi — Cimati — Cimo-
rell i — Cipelli — Cocuzza — Colajanni — 
Colombo-Quattrofrati — Colonna — Colosimo 
— Comandini — Compans — Cornalba — 
Corrado — Costa-Zenoglio — Cottafavi — 
Credaro — Crispi. 

D'Andrea — De Bernardis — De Cristo-
fori« — De Giacomo — De Giorgio — Del 
Balzo Carlo — Dell 'Acqua — Della Rocca — 
De Luca Ippoli to — De Luca Paolo — De 
Renzis — De Riseis Luigi — Di Canneto — 
Di Rudin ì Carlo — Di San Donato — Di 
San Giuliano — Di Stefano — Di Terranova 
— Di Trabìa — Dozzio. 

Engel . 
Fabr i — Fal le t t i — Fani — Far ine t 

Francesco — Fasce — Fede — Federici — 
Fer r i — Fiamber t i — Filì-Astolfone — Fi -
nardi — Freschi — Fulci Ludovico — Fusco 
Alfonso. 

Gallo — Gatt i — Gattoni — Gavazzi — 
Gavott i — Giaccone — Gianolio — Gian-
turco — Girardi - Giunti — Guerci — Guic-
ciardini — Gussoni. 

Indell i . 
Lagasi — Landucci — Laudisi — Laz-

zaro — Leone — Leonett i — Libert ini Pa-
squale — Licata — Lo Re — Lucca — Luc-
chini Angelo — Luzzat t i Luig i — Luzzatto 
Riccardo. 

Macola — Magna ghi — Majno — Majo-
rana — Malvezzi — Mango — Manzato — 
Marescalchi Alfonso — Marescalchi-Gravina 

— Mascia — Massa — Materi — Mazza — 
Mazzella — Medici — Melli — Merci — Me-
rello — Mezzacapo — Miaglia — Mirabelli 
— Molmenti — Monti Gustavo — Morando 
Giacomo — Morgari — Murmura. 

Nasi — Nocito — Nofri — Nuvoloni. 
Olivieri — Orsini-Baroni — Ottavi. 
Pais-Serra — Pala t in i — Pansini — Pan-

taleoni — Panzacchi — Parlapiano — Pasco-
lato — Pastore — Patr iz i — Pelle — Pelle-
grini — Pennat i — Perla — Perrot ta — Pe-
scetti — Piccini — Pinchia — Pinna — Pla-
cido — Poli — Pompil j — Pozzi Domenico 
— Prampolini — Pugliese. 

Quintieri . 
Raccuini — Ridolfi — Rigola — Rizzett i 

— Rizzone — Rocca Fermo — Rocco Marco 
— Romani n-Jacur — Romano — Rondani — 
Rossi Teofilo — Rovasenda — Ruifoni. 

Sacchi — Sanarell i — Sani — Sant ini 
| — Saporito — Sapuppo-Asmundo — Scalini 
ì — Serristori — Sichel — Silvestri — Si-
I meoni — Sonnino — Spagnolet t i — Spiri to 
| Beniamino — Stagliano. 
| Taroni — Tecchio — Ticci — Tinozzi — 

Tizzoni — Todeschini — Torniell i — Tripepi 
] — Turbigl io — Turrisi . 
! Ungaro. 
j Yagliasindi — Vallone — Yarazzani — 
j Yendemini — Yendramini — Yentura — 
j Vetroni — Vienna — Vitale, 
j Weil-Weiss. 
j Zabeo. 

Discussione del bilancio del Ministero delle poste 
e dei telegrafi. 

Presidente Procederemo nell ' ordine del 
giorno il quale reca la discussione del dise-
gno di legge: Stato di previsione della spesa 

ì del Ministero delle poste dei telegrafi per 
| l 'esercizio finanziario 1901-902. 

La discussione è aperta intorno all 'articolo 
unico di questo d isegro di legge, che è il se-
guente : 

« I l Governo del Re è autorizzato a far 
pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1901 al 
30 giugno 1902, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. » 

Pr imo inscrit to è l 'onorevole Socci, il quale 
ha facoltà di parlare. 
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Socci. Onorevoli colleghi ! La valanga di 
proteste e di ricorsi alla Quarta Sezione 
del Consiglio di Stato, gli articoli di gior-
nali, le adunanze tenute dal personale di-
pendente dal Ministero delle poste e dei te-
legrafi, e le sollecitazioni ricevute da noi 
tu t t i , vi dimostrano chiaramente quale lie-
vito di malcontento fermenti nel personale 
stesso, specie dopo il regolamento fatto dal-
l'onorevole Pascolato. 

10 non farò un discorso tecnico, non ri-
chiamerò l 'attenzione della Camera e del Mi-
nistero sopra fa t t i di importanza generale, 
mi limiterò solamente a fare brevi raccoman-
dazioni. 

11 bilancio delle poste e dei telegrafi si 
può dire francamente il bilancio degli umili. 
È una vera legione di poveri funzionari at-
t iv i ed intel l igenti i quali, nel bilancio che 
rende più di ogni altro allo Stato, sono retri-
buit i in una proporzione così miserabile da 
non trovar riscontro in quella dei loro colleghi 
che dipendono da al tr i Ministeri. Quegti poveri 
funzionari , che si potrebbero francamente 
chiamare i paria delle pubbliche ammini-
strazioni, sicuri di adempiere con tanto zelo 
gii incarichi loro affidati, dopo essersi r ivolti 
invano, almeno fino ad ora, a tu t t i i mini-
str i che si sono succeduti al potere, si sono 
rivolti con fede alla Rappresentanza nazio-
nale, persuasi che in essa troveranno non un 
senso di pietà, ma un senso di giustizia : 
quel senso di giustizia che deve essere la 
pr ima e sola caratteristica delle Assemblee 
che emanano dal popolo e che del popolo deb-
bano rispecchiare i sentimenti. 

Comincio a parlare della seconda cate-
goria degli impiegati telegrafici. Io mi ricordo 
che nel 1893 questi impiegat i telegrafici, non 
potendo sopportare le condizioni che loro 
erano fatte dai regolamenti, si misero in iscio-
però e^ inca r i ca rono vari deputat i f ra cui 
l 'onorevole Cavallotti , me, ed altri, di recarsi 
al Ministero delle poste e dei telegrafi, che 
era allora retto dall 'onorevole Finocchiaro-
Aprile, per esporre i loro desiderii. Il mi-
nistro, pure tenendo alto il prestigio del Go-
verno, disse che, se non concedeva nulla di 
f ronte a ciò che poteva sembrare una vio-
lenza, avrebbe però esaminato con intelletto 
d 'amore la questione, e avrebbe ben volen-
tieri tenuto conto delle giuste domande che 
facevano gli impiegati . Le orisi f r equen t i c i 
passaggio fantastico dei differenti ministri 

lasciarono insodisfatta ogni domanda, e ir-
risorie diventarono le promesse. I l ministro 
Nasi fece un regolamento che era inspirato 
a criterii tu t t ' r l t ro che propizii. 

Agli aiutanti postali, che all ' inizio della 
carriera potevano arrivare al massimo di 1400 
lire, fu concesso lo stipendio massimo di lire 
4,000; ai telegrafisti furono concesse soltanto 
200 lire di aumento, portando il massimo 
dello stipendio da 2,500 a 2,700 lire. Con 
legge poi n. 7315 del 14 dicembre 1890 fu-
rono abolite dal ministro Lacava le promo-
zioni a scelta; mentre il ministro Nasi con-
cesse promozioni a scelta ma soltanto agli 
ufficiali postali negandole per i telegrafisti. 
Ai primi fu concessa senza esame la funzione 
di capo-ufficio quando toccassero lo stipendio 
di lire 2,700; ai secondi nul la ; cosicché i te-
legrafisti, arrestandosi nella carriera a 2,700 
lire, senza diri t to a grado di capo-ufficio, in 
periodo di tempo diventeranno inferiori ad 
un personale reclutato con minore difficoltà 
di quella che occorre per i telegrafisti ; e 
così anderanno a beneficio degli ufficiali po-
stali le somme stanziate in bilancio. 

Ed è per questo che i telegrafisti, consi-
deiato che essi fanno parte della seconda ca-
tegoria, incaricarono noi di chiedere al mi-
nistro la nomina a capo d'ufficio, quando essi 
pure sieno giunti alle 2,700 lire di stipendio, 
e lo stipendio massimo di lire 4,000 come 
per gli ufficiali postali. 

L'articolo 368 del regolamento non può 
in alcun caso appagare i loro desideri ed 
è inapplicabile per confessione dello stesso 
ministro. Dall 'ottobre 1900 fino ad ora a nes-
sun telegrafista fu concesso di usufruire dei 
benefici dell 'articolo 368. Ora pende ricorso 
in proposito al Consiglio di Stato; e che cosa 
avviene? 

Questi telegrafisti, per quanto siano ani-
mati dall 'entusiasmo del dovere, per quanto 
compiano con una indiscutibile abnegazione 
al loro incarico, tut tavia nella angosciosa in-
certezza della loro posizione, in questa che 
essi considerano, più o meno a ragione, una 
umiliazione che loro vien data di fronte agli 
impiegati della posta che hanno il loro me-
desimo grado, non adempiono, ne possono 
adempire con zelo, almeno se si guarda alle 
statistiche, il servizio che dovrebbero adem-
piere. In fa t t i la media di r i tardo dei tele-
grammi dalle stazioni di partenza, dalle 
principali città di Europa, è questa : r i tardo 
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par tenza da Pa r ig i 45 minut i , da Londra 25, 
da Bruxel les 12, da Berl ino 27, da Vienna 
85, da Monaco 80, da Roma 105. 

Questa s tat is t ica è esat t issima; e guarda te 
in tan to qual danno der ivi alla sollecita spe-
dizione dei te legrammi nostr i appunto in g ran 
par te dal modo in cui quest i impiegat i ven-
gono t r a t t a t i e dalla equivoca posizione di 
costoro sempre lus ingat i fino ad ora con tante 
e t an te promesse senza però che nu l l a di 
serio e di posit ivo abbiano potuto ot tenere . 

E lasciando ora la seconda categoria dei 
telegrafist i passo ad un 'a l t ra sezione del per-
sonale e cioè alla quar ta categoria del per-
sonale postale del Regno, la quale ebbe 
sempre f r a i r appresen tan t i della Nazione 
persone p iù che convinte della sua misera 
condizione, persone che invocarono sempre 
dal Governo un migl ioramento di condizioni 
per questa categoria di personale che pur da 
tanto tempo at tende l ' adempimento di pro-
messe r ipe tu tamen te fa t tegl i . Questo perso-
nale postale di quar ta categoria si è ora ri-
volto al la Camera con un memoriale che 
credo spedito a quasi t u t t i i deputat i , perchè 
essi vogliano uni re t u t t i i loro sforzi per 
scongiurare dal Governo che la loro condi-
zione sia migl iorata . 

Con il nuovo regolamento organico, i 
migl iorament i non solo sono una delusione, 
ma si è falcidiato anche il compenso orario 
concesso per servizio prestato in tempo di 
notte, e d iminui te le ore di diar ia di percor-
renza soggette a compenso, che da l i re 0,20 
è stato r idot to a l ire 0.15; si chiamano mi-
gl iorament i quest i? 

I por ta le t tere che dal giorno 18 dicembre 
all '8 gennaio, oltre il pro lungamento d'orario 
di giorno s tante il sempre crescente aumento 
delle corrispondenze, è stato loro imposto 
due ore e mezzo di servizio s t raordinar io 
not turno senza compenso alcuno, è giusto 
questo t ra t tamento fat to ad essi? 

A un personale carico di lavoro e respon-
sabi l i tà che s tenta da un anno all 'al tro, senza 
mai riconoscere nessuna festa, da quindici 
g iorni di congedo a cui aveva diri t to, gli 
sono s ta t i r idot t i a dieci, lasciando immuta t i 
quell i delle al t re ca tegor ie ; è giusto questo 
immer i ta to t r a t t amento ? 

Vi sono molti vecchi br igadier i a l i re 1200, 
chi da quindici , chi da dodici e dieci anni, 
senza conseguire a l t ra promozione, segnando 
questo s t ipendio col vecchio organico l 'apice 1 

della carr iera ; oggi poi, che il nuovo ordi-
namento li favorisce di poter avanzare, sono 
tenu t i lì annichi l i t i come se dovessero espiare 
una grave punizione, mentre gl i u l t imi arri-
vat i fanno loro capolino tanto per grado che 
per st ipendio. E non è questa un 'a l t ra in-
giust izia ? 

Io non starò a leggervi l 'ordine del giorno 
che quest i impiegat i di quar ta categoria 
hanno approvato nelle loro adunanze. Io mi 
ricordo di avere accompagnata una Commis-
sione di costoro dal minis t ro Gal imbert i , e 
mi rammento pure le pietose e recise parole 
che egli disse promettendo di interessarsi a 
una causa tan to g ius ta : così io spero che 
l 'onorevole minis t ro che ha l 'animo sempre 
schiuso a tu t te le genti lezze e a t u t t i i sen-
t iment i di giust izia, non vorrà essere sordo 
alle repl icate e commoventi domande di que-
sti poveri diavoli che, come egli udì, così 
eloquentemente perorarono la loro causa, non 
andando a cercare della vana ret torica, ma 
esponendo nudo e crudo il t r is te stato in 
cui t rovansi e i pr iv i legi dei quali sono vit-
t ime. 

Ma più doloroso ancora è lo stato dei fa t -
torini telegrafici e dei cosiddett i supplent i . 
Si t ra t ta di una schiera di 20 mila persone. 
Essi, in massima parte, ^trovansi negli uffici 
di terza classe, affidati ai r icevitori , o in mis-
sione negl i uffici di p r ima classe, o nelle di-
rezioni provincial i . Sono addi r i t tu ra senza 
avvenire. Possono essere l icenziat i da un mo-
mento all 'al tro, a pieno arbi t r io del ricevi-
tore, senza obbligo, per par te de l l 'Ammini-
strazione, di addurre motivazione alcuna al 
loro l icenziamento. 

Nelle grandi ci t tà, compresa Roma, sono 
pagat i dalle 25 alle 50 lire mensi l i ; nel le 
ci t tà minori e nei paesi fino ad un massimo 
di l ire 25 senza minimo. L'orario che va 
da l l ' aper tura alla chiusura degli u f f i e è ( l i ore) 
rende assolutamente impossibi le compiere 
qualsiasi al tro lavoro, e sono quindi p r iv i 
di qualsiasi al tro cespite di guadagno. 

Io mi appello a tu t t i gli uomini di cuore : 
è possibile che gente la quale eseguisce da 
mane a sera un lavoro dei più faticosi, per-
chè si t r a t t a di correre su e giù, di salire 
scale, di spingers i nei luoghi più remoti, 
sia re t r ibui ta col compenso di 25 o 30 l i re 
mensi l i? Questa, permet te temi o signori , è 
la p iù crudele delle irr is ioni; e chiunque 
nu t re sent iment i di umani tà , dovrà provare 
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un senso di sdegno e di repulsione, e con-
fessare a sè stesso ohe la lotta di classe che 
tanto a casaccio s'invoca tante e tante volte, 
non è che l'indispensabile conseguenza, il 
frutto necessario di un sistema sociale in cui, 
accanto a stipendi, non so come guadagnati, 
di centinai?, e centinaia di lire, si ha il co-
raggio di dare 30 lire a questi poveri di-
sgraziati che logorano la loro vita, senza 
una speranza, senza un compenso, senza un 
sorriso di gratitudine. 

Ma orribilmente peggiore è ancora la con-
dizione dei pedoni delle campagne. Oh ! ne 
ho interrogati parecchi di questi pedoni, ed 
ho sentito fremere il mio cuore, e ho doman-
dato a me stesso se sia una società civile quella 
dove può impunemente accadere quello che 
Accade da noi. Vi basti questo. Il pedone po-
stale di Prato in Toscana, ha un raggio di 
10 chilometri, perde 6 o 7 ore al giorno sotto 
la sferza del sole in estate, sotto la pioggia 
e il gelo nell'inverno perchè siamo vicini 
all'Appennino, e sapete come è compensato ? 
L'onorevole ministro lo sa, e lo deplora in-
sieme con me: è compensato con 15 lire al 
mese. Nell'estate vi è qualche villeggiante 
che, ricevendo i giornali e la corrispondenza, 
dà a questo disgraziato qualche soldo di 
mancia, o lo fa mangiare insieme al suo con-
tadino, ma nell'inverno non ha neppure questo 
sollievo ; non vi è che la pioggia e la neve, 
e il povero pedone sale la montagna con l'ap-
petito in corpo, e con l'idea della famiglia 
che ha freddo nel meschino tugurio dove 
esso non potrà ritornare nemmeno con la 
sodisfazione di un giusto compenso al suo 
faticoso lavoro. (Impressione). 

E peggio accade a Pistoia, e così sarà in 
tutta Italia, perchè non c'è alcuna ragione 
che solo in queste due località siano cosi 
male trattati questi poveri pedoni. 

A Pistoia il pedone ha 65 centesimi al 
giorno, e deve lavorare 6 ore, vale a dire 
guadagna 10 centesimi l'ora per arrampicarsi 
sui greppi dell'Appennino, e per fare una 
vita più indiavolata di quella del suo infe-
lice collega di Prato. 

Io, onorevole ministro, non invoco prov-
vedimenti, non li spero nemmeno, non so 
come concretare in una proposta formale 
quanto ho avuto l'onore di esporre ; ma do-
mando a voi : se vi è un aumento di stan-
ziamento, che sia legittimo, che sia sacro, e 
che sarà salutato con gioia da tutti gli uomini 

di cuore, non credete che questo stanziamento 
di fondi debba essere proprio dato per questi 
disgraziati ? 

Voi avete sempre detto che vostra poli-
tica è di venire in sollievo degli umili, ed 
avete fatto proferire nei discorsi della Co-
rona queste sacre parole dal Capo dello Stato. 
Ora, anche quando al Ministero vi è della 
gente realmente compresa della missione mo-
derna che gli si impone, perchè smentire coi 
fatti queste nobili quanto sante parole che 
hanno trovato un'eco di gratitudine e di ri-
conoscenza in tutte le persone a modo, qua-
lunque sia il partito al quale appartengono, 
qualunque sia la scuola in cui militano? Oh, 
credetelo, voi sarete assai più conservatori 
tutelando la sorte dei miseri, rialzandoli, fa-
cendo loro vedere che tutti gli uomini sono 
nati per essere fratelli, e che i Governi non 
debbono essere che i tutori dei deboli con-
tro i forti, degli umili contro i prepotenti, 
degli sfruttati contro gli sfruttatori. Tenendo 
questo sistema, voi vi affezionerete tutte 
queste moltitudini che non giungerete mai ad 
affezionarvi a colpi di cannone e con gli 
stati d'assedio. Sia l'amore la base ed il pro-
gramma della nuova politica: ed ispirandovi 
a quest'amore e andando dal grandioso al pic-
colo, cominci oggi il ministro delle poste e dei 
telegrafi ad ascoltare le voci che prorompono 
dal cuore di tutti i sinceri amici del popolo; 
poiché io non parlo solo a mio nome, ma 
parlo a nome di tutta l 'Estrema Sinistra, 
poiché tutt i hanno avuto, come me, i memo-
riali di questi poveri paria dell'amministra-
zione e tut t i ne conoscono i dolori, tutti 
hanno assistito, chi più qua chi più là, per 
l 'Italia, alla tremenda odissea di questi po-
veri diavoli, ignorati da tutti, che combat-
tono ogni giorno la più tremenda delle bat-
taglie, senza avere il più piccolo compenso, 
senza che loro si schiuda nemmeno il più 
lontano orizzonte di un miglioramento qual-
siasi. [Bene!) 

Ci pensi l'onorevole ministro e si assi-
curi che farà opera patriottica, opera conser-
vatrice e da uomo di cuore. 

Ed ora, prima di concludere il mio breve 
discorso, l 'ultima a me cara, quanto le altre, 
delle raccomandazioni: (Si ride) ritorno a par-
lare delle telegrafaste. 

L'onorevole ministro si ricorderà che io 
gli inviai una Commissione di telegrafiate, 
che gli esposero francamente tutto il loro 
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programma. Par la i con esse dopo che era av-
venuto il colloquio e mi dissero che erano 
r imaste molto sodisfat te dell 'accoglienza {Ila-
rità) e delle promesse che il minis t ro aveva 
fa t t e loro. (Nuova ilarità). 

Io debbo deplorare una volta di p iù che 
tu t t e le volte che si por ta nel la Camera la 
questione della donna, sia accolta da risa. 
Non vi è popolo civile presso il quale la 
questione della donna, in questo momento, 
non sia presa sul serio e non sia considerata 
come una delle grandi conquiste della civi l tà; 
ed io deploro che, proprio nel la terza Roma, 
tu t t e le volte che si nomina, anche lontana-
mente, la questione della donna, si debba 
suscitare l ' i la r i tà . (Interruzioni e commenti). 

Le telegrafiate adunque hanno esse pure 
presentato un memoriale al minis t ro delle 
poste e dei telegrafi . L'onorevole minis t ro sa 
qual i siano i pun t i p r inc ipa l i di questo me-
moriale, che io potrei r i leggere. Le ausilia-
r ie le quali, per prendere marito, avevano 
abbandonato la loro posizione, domandano 
oggi, dal momento che il matr imonio è stato 
concesso alle telegrafiste, di poter r ien t rare 
con l ' anziani tà che avevano pr ima che il ma-
t r imonio avvenisse. Le telegrafiste si lamen-
tano, non so se l 'abbiano detto all 'onorevole 
ministro, ma l 'hanno detto a me a voce, si 
lamentano poi che la loro sia d iven ta ta ad-
d i r i t tu ra una vi ta da schiave, poiché non è 
loro nemmeno concessa la vacanza della do-
menica che si suole concedere a quasi t u t t i 
i funzionar i . 

Le telegrafiste considerando il l imite di 
età, imposto nelle condizioni di r iammissione 
in servizio per le ex-ausi l iarie ; considerando 
come, pel fa t to che le ausi l iar ie possono go-
dere del van taggio del l ' aspet ta t iva per lungo 
tempo per mot ivi di famigl ia , pur conser-
vando il posto, e ciò r iuscendo di grave danno 
al le ex-ausiliarie, che devono fare assegna-
mento sulle vacanze dei posti ; considerando 
che, col permesso di contrarre matr imonio, 
ben difficilmente le ausi l iar ie si dimettono 
dal l ' impiego ; e quindi le vacanze dei posti 
si può dire che vengono l imi ta te ai soli de-
cessi ; considerando che quasi tu t t e le aiu-
t an t i telegrafiche hanno chiesto il passaggio 
al la classe delle ausi l iarie, r iempiendo così 
t u t t i i post i vacant i ; domandono : che i fondi 
di bilancio, che servivano per i l manteni-
mento in p i an ta delle a iu tant i , vadano ad 
aumentare lo s tanziamento, assegnato in bi-

lancio per le ausi l iar ie di qu in ta classe con 
conseguente aumento del numero dei posti , 
per rendere così veramente possibile la r iam-
missione in servizio delle poche ex-ausil iarie 
ed ex-giornaliere, che ancora ne hanno il di-
r i t to ; che per le considerazioni esposte ne l la 
p r ima par te del memoriale, in a t tesa di es-
sere nominate ausi l iar ie , vengano per tan to 
parif icate almeno alle supplent i , e sia perciò 
estesa anche ad esse la benevola concessione 
di essere chiamate in precar ia missione neg l i 
uffici di p r ima classe. 

Questi sono i modesti desideri, che espon-
gono le telegrafiste. R i tengo che l 'onorevole 
minis t ro delle poste e dei telegrafi come vor rà 
consentire alle giuste domande e alle repli-
cate istanze sì degl i ufficiali del te legrafo 
e dei pedoni postali, così vorrà anche con-
cedere alle telegrafiste il r iconoscimento di 
quei dir i t t i , che esse, servendo con tanto zelo 
e con tan ta abnegazione lo Stato, hanno di-
r i t to di vedere riconosciuti al par i degli uo-
mini e di tu t t i quelli , che servono il Paese, 
qualunque sia il loro sesso, qua lunque sia la 
loro condizione. 

Chiedo scusa alla Camera di aver la an-
noiata con t roppe parole... 

Voci. N o ! n o ! 
Socci. ...ma spero che l 'onorevole minis t ro 

e l 'onorevole relatore vorranno accogliere 
quanto ho detto, perchè quanto ho detto 
r i tengo che sia espressione di giust izia , r i-
tengo che sia desiderio int imo, che an imi 
tu t t i noi, qualunque sia il posto, dal quale 
parl iamo. (Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l ' onorevole Griovanelli 

a recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

GiovanelH. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: « Di-
sposizioni per concessione delle rafferme ai 
mi l i t a r i del Corpo Real i Equ ipagg i . » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d i s t r ibu i ta . 
Si riprende la discussione sul bilancio delle poste e dei telegrafi. 

Ha facoltà di ¿parlare l 'onorevole Rosell i . 
Roselli. Mi l imiterò ad esporre brevi con-

siderazioni sopra il bi lancio facendo perdere 
a l l a Camera pochissimo tempo. Credo che sia 
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argomento di grande sodisfazione per tu t t i 
voi, onorevoli colleghi, 1' accertare questo 
fat to: che il maggior prodotto, verificatosi 
costantemente in ciascun esercizio finanziario, 
accentuatosi anche maggiormente negli ul-
t imi esercizi, ha raggiunto il suo massimo 
sviluppo nel corrente 1900-901, nel quale, 
indubbiamente, supererà, in confronto alio 
esercizio precedente, i quattro milioni. Que-
sto accertamento è tanto più lieto, in quanto 
non può mettersi in dubbio che lo ^viluppo 
di questo importantissimo ramo dei pubblici 
servigi sta in ragione diretta dello sviluppo 
di tu t ta la vita economica della Nazione ; in 
modo che il progresso dei primo è indice in-
fall ibile dell ' incremento della seconda. 

Da questo aumento trae evidentemente un 
grande vantaggio l 'erario dello Stato. 

Ma qui si presenta la principale e la prima 
delle mie osservazioni, la quale più che al 
ministro delle poste e dei telegrafi è rivolta 
al ministro del tesoro. 

In generale gli egregi uomini che hanno 
retto il Ministero del tesoro hanno avuto la 
abitudine di considerare troppo il bilancio 
delle poste e dei telegrafi come una sorgente 
di ricchezza per l 'erario dello Stato, e si 
sono occupati per consegueza poco della uti-
l i tà che il detto servizio rende al pubblico. 
Le poste e i telegrafi sono un servizio im-
portantissimo e come tale non si può in 
nessun modo lesinare sulla spesa che esso 
impone: già è accertato come ad ogni aumento 
di spesa corrisponda un aumento più del 
doppio nell 'entrata. 

Ma indipendentemente da tale considera-
zione, che è di natura finanziaria, c'è una 
questione più alta, una questione di giusti-
zia sociale distr ibutiva, essendo ovvio che i 
cit tadini, ovunque essi si trovino, debbano 
sopportare gli oneri che lo Stato impone, 
ma debbano nello stesso modo godere dei 
benefici, nel miglior modo possibile, che lo 
Stato può dare. 

Orbene, molte volte si debbono rifiutare . 
impiant i di uffici modestissimi in centri che 
pure ne avrebbero urgente e riconosciuto bi-
sogno, la cui spesa ammonterebbe a poche 
centinaia di lire, unicamente perchè i fondi 
assegnati ai re lat ivi capitoli non sono suffi-
cienti a far fronte alla modestissima spesa. 

Ond'è che io facendo plauso al concetto 
che con lieta meraviglia ho trovato nella 
^ella, diligente, relazione della Giunta ge-

nerale del bilancio, prego vivamente gli ono 
revoli ministri delle poste e del tesoro di 
considerare con amorevole studio se non sia 
il caso di consolidare almeno per un certo 
tempo un utile netto per l 'erario dello Stato, 
destinando allo sviluppo e al miglioramento 
dei servizi i successivi aumenti degli ut i l i 
stessi. 

Ho detto di aver provato lieta meraviglia 
trovando u n t a i concetto nella relazione della 
Giunta del bilancio. Ciò deriva dal fat to che 
in verità, almeno a quanto mi sembra, l'ono-
revole relatore Aguglia è stato il primo re-
latore che abbia coraggiosamente affermato 
una tale idea, per la quale indubbiamente 
avrà dovuto sfidare il fiero cipiglio del mio 
amico onorevole di Broglio! 

Ma anche se il ministro del tesoro (mi 
rivolgo principalmente a lui, perchè ho l ' in-
t ima convinzione che il ministro delle poste 
e dei telegrafi sia interamente del mio pa-
rere) anche se il ministro del tesoro non vo-
lesse accettare il concetto del temporaneo 
consolidamento degli utili , non per questo 
egli non dovrebbe almeno consentire un au-
mento in taluni capitoli della spesa, e ciò 
anche, anzi principalmente, nell ' interesse 
dell 'erario; perchè (lo afferma anche il rela-
tore) le maggiori assegnazioni inscrit te in ogni 
esercizio, e richieste dallo sviluppo dei ser-
vizi, trovano largo compenso nell 'aumento 
del prodotto. 

Di guisa che se egli, il ministro del te-
soro, volesse lesinare in tal i maggiori asse-
gnazioni si comporterebbe come quell 'agri-
coltore, il quale, per malinteso spirito di eco-
nomia, lesinasse il foraggio alle mucche che 
gli danno il latte! 

L'onorevole Di Broglio è troppo provetto 
agricoltore per cadere in un tale errore. 

Fa t te queste considerazioni di indole as-
solutamente generale, non intendo entrare 
nei part icolari ; solamente invito l'onorevole 
ministro a studiare la questione di una pos-
sibile riduzione della tariffa postale e tele-
grafica. Comprendo la gravi tà del problema 
e la difficoltà di risolverlo ; ma io che conosco 
da molti anni l'onorevole Galimberti , fino da 
quando eravamo sui banchi della Univesità, 
sono certo che la difficoltà gl i servirà di sprone. 

Veda se non sarebbe opportuna la ridu-
zione di tariffa per le corrispondenze e te-
legrammi che si scambiano nei confini di una 
Provincia ; la lieve perdi ta che da ciò deri-
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verebbe allo Stato sarebbe esuberantemente 1 

compensata dal l 'aumento delle corrispondenze, 
e non c'è bisogno che io dia a l t r i suggeri-
ment i su questo punto. 

I t icbiamo inoltre l ' a t tenzione del mini-
stro (cosa che ha fa t to anche il relatore) sulla 
necessità e l 'urgenza di provvedere ad un 
migl ioramento del servizio delle corriere po-
stali . 

Rappresen tan te di una regione, la quale 
solo in piccolissima par te è a t t raversa ta dalia 
s t rada ferrata , so per prova quanto lascino a 
desiderare le corriere postali . Creda, onore-
vole ministro, che v iaggiare qualche ora in 
una corriera, equivale a un vero mar t i r io ! 

Se il viaggio si fa nel l ' inverno, il meno 
che possa toccare al paziente è una bronco-
polmonite: se di estate, una vera cot tura a 
fuoco lento ! Le carrozze sono per la massima 
par te arche di Noè, sfasciate, t rabal lant i , senza 
ve t r i ; senza sportelli , i cavalli sfiancati, slom-
bati , zoppi, cadent i ! Dei conducenti non par -
liamo. 

Se i v iaggia tor i soffrono, certo non si 
avan taggia di un tale stato di cose il tras-
porto delle corrispondenze e dei pacchi : e 
gl i orari dovendo coordinarsi e subordinars i 
alla potenzia l i tà dei mezzi di t rasporto lascio 
considerare alla Camera quanto tut tociò giovi 
al la rap id i tà del traffico! 

Non indicherò nè le cause di cotesto in-
conveniente, ne i possibil i r imedi . Solo dirò 
al minis t ro come il pensiero di sosti tuire le 
ve t ture automobil i alle ant iche corriere in-
contri grande favore nel pubblico ed abbia 
suscitato in esso immenge speranze : ho rice-
vuto una quant i t à di le t tere da tu t t i i Co-
muni del mio collegio, ansiosi che cotesta so-
s t i tuzione si faccia. 

Mi auguro, onorevole Gal imbert i , che Ella 
t rovi il modo di rendere paghi quest i desi-
deri e queste speranze. 

E d ora, come r isul ta to delle mie osserva-
zioni, non mi resterebbe che fare una pro-
posta concreta per l 'aumento, che reputo in-
dispensabile, di un capitolo del bilancio, 
quello che si r i fer isce al le collettorie postal i ; 
ma avendo formulato d'accordo con a l t r i col-
leghi un emendamento in proposito, mi r iserbo 
di svolgerlo, occorrendo, nella discussione dei 
capitoli . 

Riassumendo, le mie raccomandazioni si 
r iducono a ques te : 

I o Non considerare il bi lancio delle po-

ste e dei telegrafi unicamente come un cespite 
di en t ra ta per l 'Erar io dello Stato ; consoli-
dare possibi lmente l 'ut i le del det to bi lancio 
per un certo periodo, dest inando gl i u l ter ior i 
aument i al migl ioramento e allo svi luppo dei 
servizi ; 

2° Studiare la r iduzione delle tariffe 
postali e telegrafiche, almeno r ispet to al ser-
vizio provinciale ; 

3° Provvedere energicamente al miglio-
ramento del servizio delle corriere postali ; 

4° Aumenta re la somma s tanzia ta nel 
capitolo re la t ivo alle collettorie postali . 

Mi auguro che le mie raccomandazioni 
t rovino grazia presso il ministro, e sia così 
giustificato il fas t idio che ho recato alla Ca-
mera (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Chimient i . 

Chimienti. Mi sono inscri t to a par la re 
su questo bi lancio per r ich iamare l 'atten-
zione della Camera e del minis t ro su di un 
servizio important iss imo del l 'amminis t razione 

| delle poste: in tendo al ludere al servizio in-
ternazionale della Val ig ia indiana. 

La Camera vorrà consent i rmi che, pur 
essendo certo che quant i sono qua dentro 
conoscono l ' impor tanza di questo servizio, 
vorrà consentirmi, dico, di r icordare breve-
mente la storia del passaggio della Valigia 
indiana a t raverso l ' I ta l ia e del modo come 
questo servizio è proceduto. 

Breviss imo sarò, e non ricorderò alla Ca-
mera che solamente delle cifre. 

I l t ransi to della Val igia Anglo-Indiana 
at t raverso l ' I ta l ia ebbe pr incipio nel l 'ot tobre 
1869 a mezzo di t reni speciali . 

I prezzi di t rans i to delle corrispondenze 
postal i spedite a mezzo dei t ren i stessi fu-
rono mantenu t i da quell 'epoca fino al 1879, 
a l i re 10 per ch i l og rammi di let tere, ed a 
centesimi 50 per gli a l t r i oggett i . L 'ammi-
nis t razione postale i ta l iana mentre nel 1871 
aveva percepito da l l ' Ingh i l t e r ra per tale tras-
porto l ire 423,462. 96, nel 1879 percepì l ire 
670,882.33. 

F ino a tu t to il 1884 i prezzi furono ri-
dott i r i spe t t ivamente a l ire 6.50 ed a cente-
simi 37 e mezzo e nonostante ciò nel 1884 
l ' Inghi l te r ra pagò l ire 1,010,902. 15. 

A datare dal 1885 furono r idot t i a l ire 2 
per chi logramma di lettere, ed a centesimi 

| 25 per chilogrammi di a l t r i oggett i , l imi ta-
! t amente all 'eccedenza del peso verificatosi 
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nel 1884 ed in seguito di ciò l ' amminis t ra -
zione inglese pagò : 

nel 1885 lire 1,014,747. 19; 
nel 1886 l ire 1,104,766. 45; 
nel 1887 lire 1,067,430. 41. 

Alla fine del 1887 fu conclusa un 'a l t ra 
Convenzione con la quale venne s tabi l i to che 
il compenso per ogni chi logramma di le t tere 
fosse r idotto a l ire 4 .80 e quello per gl i a l t r i 
ogget t i a centesimi 32 fino alla quant i tà tras-
por ta ta nel 1886; per l 'eccedenza il com-
penso res tava fissato r i spe t t ivamente a l ire 2 
ed a centesimi 25 con la garanzia di un mi-
nimo d ' introi to per l ' I t a l ia di l i re s ter l ine 
25,000. 

I n tal modo furono incassate : 
nel 1888 l ire 886,123. 10; 
nel 1889 l ire 894,013. 16. 

Anche questa Convenzione fu denunzia ta 
da l l ' Ingh i l t e r ra per ottenere condizioni p iù 
favorevoli . 

Pel biennio 1890-1891 fu in fa t t i s tabi l i to 
che i d i r i t t i di t rans i to per le let tere pei 
paesi oltre Suez fossero r idot t i a l ire 4. 70 
per chi logramma. e per -gli a l t r i ogget t i a 
centesimi 30; per le dest inazioni del Medi-
terraneo furono fìssati a l ire 2 per chilo-
g ramma di le t te re ed a centesimi 25 per gl i 
a l t r i oggett i , con obbligo per l ' amminis t ra-
zione i ta l iana di a t tuare un al t ro t reno spe-
ciale da Foggia a Napoli pel t rasposto della 
Val igia aus t ra l iana , per modo che alla spesa 
annua di l ire 326,877. 47 pei t reni speciali 
vi deve essere aggiun ta quella di l ire 15,132 
pel t reno suaccennato 

L ' a m m i n i s t r a z i o n e inglese ga ran t ì dal 
canto suo un compenso annuo minimo di l ire 
i ta l iane 25,000. 

La somma riscossa nel 1890 fu di l ire 
861,415. 

La somma riscossa nel 1891 fu di l ire 
928,587 e centesimi 77. 

Alla fine del 1891 e pel solo 1892 venne 
confermata con poche var ian t i la Conven-
zionò predet ta e in detto anno furono incas-
sate l i re 994,114. 85. 

Nel 1892 e con effetto dal 1893 venne 
conclusa un ' a l t r a Convenzione, per la quale 
al t rans i to della Val ig ia I n d i a n a dovevano 
essere appl icate le tasse normal i del l 'Unione 
postale Universale di l ire 2 per chi logramma 

di le t tere e di centesimi 25 per gl i a l t r i og-
get t i . 

Nel 1893 furono incassate l ire 724,014. 30 ; 
nel 1894 furono incassate l ire 741,966. 82 ; 
nel 1895 furono incassate l ire 766,934. 54 ; 
nel 1896 furono incassate l ire 882,467. 46 ; 
nel 1897 furono incassate l ire 887,869. 71 ; 
Sempre alle condizioni fissate dal l 'Unione 

prede t ta fu r innovato dal 1898 l 'accordo, in 
seguito al qualo gl i incassi nel biennio 
1999-900 devono essere r idot t i .del 5 per cento, 
in quello 1901-902 del 10 per cento, e con-
fermandosi successivamente del 15 per cento. 

Pe r faci l i tare quest 'u l t imo accordo l 'Am-
minis t razione postale i ta l iana si è dovuta 
impegnare, s tante la g rande quan t i t à di cor-
r ispondenza che t rasporta , a sdoppiare i l 
t reno speciale Modane Br indis i incontrando 
una maggiore spesa di 85,000 l ire al l 'anno. 

Gli incassi del 1898 furono di l i re 887 
mila 494 e centesimi 2; 

quel l i del 1889 furono di l ire 973,816.40; 
quell i del 1900 furono di circa l i re 9o9 

mila 264 e centesimi 49. 
La Camera ha udito le vicende del pas-

saggio della Valigia ind iana a t raverso l ' I ta -
lia, ha udi to le cifre d' in t roi to che questo 
passaggio ha assicurato a l l 'Amminis t raz ione 
delle poste e quindi alle finanze dello Stato ; 
t roverà quindi giustificato, data 1' impor tanza 
del l 'argomento, se io la in t ra t te r rò breve-
mente ancora per fare un po' di esame di 
coscienza per conto del l 'Amminis t raz ione delle 
poste i t a l iane . 

La quale è benemer i ta per il modo come 
ha saputo organizzare t an t i servizi nell ' in-
teresse dello Stato e del pubblico, ma per 
quanto r iguarda la Val ig ia ind iana non è 
stata, bisogna dirlo, al l 'al tezza della sua mis-
sione. 

L 'Amminis t raz ione delle Pos te non ha 
avuto che una sola preoccupazione : non per-
dere, comunque, il passaggio della Val igia 
indiana per l ' I ta l ia . Perciò ha ceduto sempre 
alle pretese dell ' Inghi l te r ra che ha fa t to 
sempre giocare ab i lmente la minaccia di la-
sciare l ' I t a l i a , ogni vol ta che si t r a t t ava di 
r innovare il contrat to. 

Ho par la to di abi le minaccia poiché io 
credo che è ancora molto lontano il tempo 
in cui potrà verificarsi il fa t to che la Vali-
gia ind iana p ig l i una via diversa da quella 
di Br indis i . 
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Si è parlato e si parla spesso del porto 
di Salonicco come tale che possa fare la con-
correnza a Brindisi. Ma basta che lor signori 
pensino a quel che avviene, in questo mo-
mento, alle Valigie estere che passano la 
Macedonia, e alle questioni internazionali a 
cui dà luogo, in questo momento, la poca 
sicurezza e la difficoltà di portare le Valigie 
estere per quelle regioni, per convincersi che 
non è proprio possibile l ' Inghi l terra possa 
affidare la Valigia indiana, la corrispondenza 
cioè, f ra l ' Inghil terra, l 'Austral ia, l ' India e 
la China, attraverso la Macedonia!... Questo, 
senza stancar la Camera a far osservare tu t te 
le difficoltà tecniche che la linea Salonicco-
Uskub-Belgrado importa quanto alla celerità 
di cui quel treno internazionale ha bisogno 
per rispondere alle esigenze del servizio. 

Se non che è sopravvenuta un 'al t ra cir-
costanza per cui è possibile che, anche que-
sta volta, nella rinnovazione del contratto, 
l ' Inghi l terra faccia giuocare la minaccia di 
lasciar Brindisi; intendo alludere al nuovo 
tronco di ferrovia da Mitrovitza a Novi Bazar, 
il quale, tendendo a mettere in comunica-
zione diret ta Salonicco con Serajevo, darebbe 
veramente alla linea Salonicco-Vienna una 
brevità tale, da potere (fatte salve le ragioni 
della t ranqui l l i tà pubblica e della sicurezza 
nella Macedonia) da poter veramente preoc-
cupare per la perdita della Val igia indiana 
da parte di Brindisi . Ma anche a questo si 
può rispondere facendo osservare come il 
valico del Sempione, la cui apertura è im-
minente, porterà l'economia di strada di circa 
107 chilometri; in modo che, se si farà il 
traforo della Faucille, (per cui la Francia e 
l ' Inghi l terra lavorano d'accordo e sarebbe 
sommamente uti le che anche il nostro Paese 
desse il massimo aiuto, a questa coraggiosa 
e nobile iniziativa) allora noi potremo con-
cludere veramente che il passaggio della Va-
ligia indiana per Brindisi è completamente 
assicurato all ' I talia. 

E, se così stanno le cose, l 'amministra-
zione postale i tal iana può una buona volta 
decidersi a provvedere a questo servizio da 
Brindisi, in modo stabile, duraturo, degno 
d'Italia. E ciò facendo vi farà un buon 
affare ! 

L'amministrazione i tal iana non ha potuto 
mai discutere le sue condizioni con l 'ammini-
strazione inglese: in quanto questa osservava 
sempre che Brindisi, come porto d'imbarco 

e di sbarco, non si trovava e non si trova 
in condizione di sodisfare degnamente alle 
esigenze del servizio; quindi la dura neces-
sità per noi di dover subire necessariamente 
la legge impostaci. 

La Peninsulare incaricata di questo ser-
vizio, osservava: ma badate che noi, a Brin-
disi, andiamo incontro a delle difficoltà, a 
perdita di tempo, abbiamo degli imbarazzi ; 
dunque, che queste difficoltà, che questi im-
barazzi siano compensati al nostro Governo 
da un risparmio nel contratto relativo a 
questo servizio. 

Io non saprei dire fino a che punto 
qualcuno di questi imbarazzi piaccia alla 
amministrazione delle poste inglesi per po-
tere poi ottenere migliori condizioni nella 
rinnovazione del contratto. 

E tempo che il Governo, esaminando la 
questione nella sua interezza, non trat tandola 
come una pratica da emarginare, ma vedendola 
in tut ta la sua complessità politica ed eco-
nomica, metta Brindisi nella condizione, non 
di diventare una grande città, o un emporio 
commerciale (diverso da quello che natural-
mente può diventare), ma di poter mettere a 
servizio del Paese, dell 'I talia, quella posizione 
sua geografica, che non è merito suo, ma della 
natura, e per cui un sindaco di Brindisi potè 
dire giustamente ad un ministro dei lavori 
pubblici che l ' I tal ia ha bisogno di Brindisi, 
e ne ha trat to vantaggio, più di quanto Brin-
disi non abbia fat to dell ' I talia. 

E tanto più è il momento di preoccuparsi 
di questa condizione di cose, poiché quale 
vergogna sarebbe per noi, se la Francia e 
la Svizzera col traforo della Faucille met-
tessero in grado noi di guadagnare del tempo, 
circa due ore e mezzo, e noi sciupassimo, per 
altre vie, quel tempo con tant i sacrifìci gua-
dagnato alle provenienze dall 'Oriente? 

Io quindi richiamo l 'attenzione dell'ono-
revole ministro sulla grande responsabilità 
che noi ci assumiamo. 

Debbo poi fare un 'al t ra osservazione. Io 
ho voluto assistere al servizio dello sbarco 
e dell ' imbarco della Valigia indiana e debbo 
confessare che veramente io mi sono sentito 
umiliato del modo come quel servizio pro-
cede ; mi son sentito umiliato specialmente 
quando il capitano inglese di uno dei bat-
tell i della Peninsulare mi ha detto che a 
Shanghai ed a Bombay il servizio era orga-
nizzato a dovere, ma che in I ta l ia bisognava 
contentarsi alla meglio!! 
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Io vorrei sperare che l 'onorevole mini -
stro, con quella energia che io invero rico-
nosco tanto in Ini come nel suo collabora-
tore, onorevole Fulci , volesse prendere la 
cosa a cuore ed andare personalmente, ma-
gar i senza fars i preannunziare , senza preav-
visare le autor i tà , a Br indis i ed ar r ivare 
nel momento in cui si fa il servizio postale, 
cioè il sabato sera, per osservare de visu come 
questo servizio proceda. E sono certo che egli 
per la d igni tà che sente per il paese e per 
l ' impor tanza economica e poli t ica del ser-
vizio stesso, saprà prendere quei provve-
diment i occorrenti, nel l ' interesse della fi-
nanza dello Stato, del l ' amminis t raz ione pub-
blica e della d ign i t à del Paese ! E tempo di 
finirla con gl i espedienti . 

Ora, per esempio, è andata a Br ind is i 
una Commissione per i s tudiare questa que-
stione. Sapete come crede di aver la r isoluta? 
H a fa t to la proposta di un pro lungamento 
di rotaie che sarebbe esiziale al commercio 
ed al traffico che in quel punto del porto si 
raccoglie per lunga, ant ichiss ima consue-
tudine . 

La questione, invece, deve essere s tudiata 
ex novo, in rappor to a tu t t e le esigenze e ri-
soluta una vol ta per sempre perchè qui non 
si t r a t t a di impian ta re un ufficio postale, ma 
si t ra t t a di un servizio internazionale, per 
cui ne va la d ign i tà del nostro Paese e l ' in-
teresse della finanza dello Stato. Io credo che 
poche volte il minis t ro delle poste potrà 
avere presso il minis t ro del tesoro argomento 
così impor tante come quello che potrà for-
n i re ponendo sotto ai suoi occhi la nota de-
g l i incassi che la Val ig ia delle Indie ha por-
ta to al Paese. Come la Camera ha visto, si 
t r a t t a di un int roi to di circa 28 mil ioni ! 

E poiché sono a par la re su questo argo-
mento, io credo che quando sarà stato rego-
larizzato con t u t t e le norme e le precauzioni 
questo servizio della Val ig ia indiana, noi po-
t remo r iavere i v iagg ia tor i a Br indis i che 
ora se ne sono al lontanat i . A questo propo-
sito r ichiamo l 'a t tenzione del minis t ro sulla 
convenzione del 1899, di cui certo per ri-
guard i dovuti alla na tu ra della convenzione 
medesima, io non leggo t u t t i i pa t t i ; ma ri-
chiamo la sua at tenzione sull 'ar t icolo 4. 

Veda se le faci l i tazioni concesse dalla Pe-
ninsulare ai v iaggia tor i che vanno per Mar-
siglia, non siano in contradizione con gl i 
impegni presi coli 'articolo 4 della conven-
zione del 1899. L'onorevole minis t ro dovrà stu-

diare questa questione, specie per t r a rne 
buoni argoment i a vantaggio dalla l inea 
Brindis i -Calais quando si dovrà r innovare il 
contrat to. 

E non ho altro da aggiungere , poiché non 
voglio s tancare la pazienza della Camera che 
r ingrazio della sua benevola at tenzione. Io 
credo anche per 1' impor tanza delle notizie 
di fa t to che ho porta to dinanzi a l l 'a t ten-
zione della Camera e del Ministero, di po-
tere egsere dispensato da qualunque chiusa 
del discorso, poiché r i tengo che le cose par-
l ino da sè, e quando vi sono le cose che par-
lano, è meglio che noi tacciamo. (Bravo! Bene! 
— Approvazioni). 

Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole Rava . 

Rava. Onorevoli col leghi; seguendo la con-
suetudine accolta dalla Camera, profitto del-
l 'opportuni tà della discussione del bilancio per 
svolgere la mia interrogazione sui servizi 
postal i ne l l 'Appennino bolognese, e sulla cir-
coscrizione dei distret t i , che è da tempo al-
l 'ordine del giorno. In tendo però di estenderla 
oggi non p iù al solo Appennino bolognese, 
ma a quan t i sono paesi nascosti ne i nostr i 
bei colli e d iment icat i dal la posta e dal tele-
grafo. E farò dopo alcune a l t re considera-
zioni sul bi lancio e sui servizi che vi si ri-
feriscono. 

Sono queste anzi che mi persuadono di pren-
dere oggi la parola, come quelle che sono 
mosse da gravi asserzioni cr i t iche fa t t e dal-
l 'onorevole relatore Agugl ia in nome della 
Giunta del bi lancio: osservazioni e crit iche, 
le quali, se esatte, come l ' autor i tà della Giunta 
stessa ci obbliga a credere, devono per-
suadere la Camera ad un invi to al Governo 
perchè r iordini quei servizi finanziari che 
sono così censurat i dall 'onorevole Agugl ia . I l 
fat to, una vol ta posto, non deve essere pas-
sato, secondo me, sotto silenzio. 

Comincierò dunque dalla mia interroga-
zione. Io voleva pregare l 'onorevole minis t ro 
delle poste e dei telegrafi di voler r i formare 
radicalmente, cordinare uni formemente , i l ser-
vizio dei d is t re t t i postali; ma mentre era 
salito, poco fa, su in biblioteca per cercare 
una mia pubblicazione sull ' Ordinamento del 
servizio postale e telegrafico, — l 'unico r icordo du-
ra turo che ho potuto lasciare a l l 'Amminis t ra-
zione — dove è descri t ta pure la funzione 
del distret to, il che vuol dire in l ingua po-
vera dove sono indicate le norme per la spe-
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ciale circoscrizione che consente di spedire 
let tere e vaglia f r a paesi vicini con tariffa di 
un soldo (sono così d'accordo col ten ta t ivo di 
r i forma a cui ha accennato poco fa l 'onore-
vole Roselli), ho trovato, dicevo, fresco fresco 
di t ipografìa, nn grosso volume che descrive 
appunto i d is t re t t i postal i d ' I ta l ia . E questa 
un 'o t t ima pubblicazione, fa t ta per dare luce 
su questo grave argomento e ne lodo il mi-
nistro. E proprio dalla pubblicazione accen-
nata prendo maggior forza per domandare 
che il Ministero voglia estendere in più la rga 
misura tale servizio dei dis t re t t i . La mia 
interrogazione era mossa da questo fat to: nei 
paesi r ident i e ospitali de l l 'Appennino bolo-
gnese (dove già corrono, pel r iposo estivo, 
cent inaia di forest ieri che ammirano.. . e vi r i-
tornano), mano mano che furono i s t i tu i t i g l i 
uffici, venne appl icata alle let tere la tar iffa 
dei quat t ro soldi; e così in proporzione al 
resto della corrispondenza. I l che porta a una 
conseguenza singolare, e cioè che alcuni dei 
poveri Comuni di montagna, dopo aver con-
t r ibui to nelle spese per l'ufficio, hanno otte-
nuto questo bel r isultato, che la loro corrispon-
denza viene tassata 4 volte di più, come se 
le distanze avessero cambiato! (Interruzione 
del deputato Mei). 

Mi permetta. . . sì è male, siamo d'accordo... 
Non creda l 'onorevole minis t ro che que-

sto r incaro doloroso voglia, dire un maggior 
reddi to per la f inanza: il servizio non mi-
gliora e l ' amminis t razione non acquista buona 
fama, perchè lo Stato si presenta ai ci t ta-
dini come tassatore inesorabile, e non di mi-
glioratore dei servizi. E i c i t tadini non si 
valgono più della posta. 

Dal volume dell 'onorevole minis t ro r isul ta 
come in alcune Provincie, (specialmente nel la 
montagna, dove i paesi sono più poveri e 
dove il servizio postale p iù ha indugiato ad 
estendersi) questa circoscrizione dei d is t re t t i 
sia meglio organizza ta : in al tre assai meno. 
I n quel volume da me pubbl icato nel 1896, 
sull'ordinamento postale al paragrafo 11 è detto, 
e spiegato, che i Comuni chiedendo un ufficio 
possono restare amminis t ra t ivamente legat i 
al capoluogo del distret to e godere quindi 
la mite tariffa di pr ima, e che i luoghi prov-
vist i di nuovo ufficio e il Comune distret-
tua le restano con le vecchie tasse. E d è na-
tura le ; senza di che, chi chiederebbe una mi-
glioria che è un danno finanziario ? Or dunque 
perche non si appl icano le buone norme? 

Prego l 'onorevole minis t ro di voler la-
sciare questa nobile t raccia della sua ammi-
nistrazione e far sì che ogni Comune i tal iano 
abbia almeno una collettoria od un ufficio 
di terza classe, poiché ci sono Comuni che 
con mia grande sorpresa ancora non hanno 
l'ufficio di posta. Ella, onorevole ministro, mi fa 
segno che ci vogliono denari , ma io le faccio 
osservare che si t ra t t a di modestissima spesa, 
si t r a t t a di piccoli ufficioli che, pur rappre-
sentando una r i forma assolutamente neces-
saria, non potranno rappresentare un serio 
ostacolo finanziario. 

El la non deve fermars i davant i alle po-
che migl ia ia di l ire che potrà costare l ' i m -
pianto di collettorie nei pochi capoluoghi di 
Comune che finora ne sono pr iv i . L 'onorevole 
Fe r ra r i s in due anni i s t i tu ì 600 uffici tele-
grafici, senza spese o fondi s t raordinar i . 

Sono certo che El la vorrà consentire alla 
mia domanda, e vorrà r ivedere, migl iorare, 
in tegrare la divisione dei dis tret t i , ut i l iss ima, 
e lo arguisco dalla sua stessa pubblicazione, 
che per me è come una promessa. E questione 
dì equi tà ; nel la p ianura bolognese molti Co-
muni sono legat i al dis tret to colla ci t tà ; nel la 
collina, no; e pure nelle colline a lcuni lon-
tani , come Vado e Rioveggio sono nel di-
s t ret to di Bologna, e pagano un soldo per le 
le t tere; mentre a l t r i più vicini, come lo sto-
rico Marzabotto e Pontecchio, pa t r ia a un 
giovane ormai celebre, il Marconi, pagano 
vent i centesimi ; ossia... non pagano, ma con-
segnano le let tere a mano, solito effetto delle 
esagerate tariffe, Ringrazio dunque con ant i-
c ipata persuasione l 'amico ministro. 

Ed ora passo alle osservazioni fa t te dal-
l 'onorevole Agugl ia , ma pr ima debbo ricor-
dargl i un documento tecnico-par lamentare 
recente, di grandiss ima importanza, che credo 
gli sia s fuggi to . 

. L'onorevole relatore ha citato l ' i l lus t re 
economista Leroy Beaulieu, il quale, da qual-
che tempo, s' è costi tuito quasi ad Aristarco 
delle poste francesi , e mentre dice cose assai 
notevoli e buone, e anche cose ott ime, al t re 
ne dice non per fe t t amente giuste. E perchè? 
Perchè è mosso dalla sua opinione di scuola, 
che cioè la posta non debba assumere i ser^ 
vizi nuovi, dovunque affidatile, ma debba 
r imanere circoscrit ta, perfezionandosi , a di-
s impegnare i veri e propr i uffici suoi tradizio-
nali , cioè quelli dello scambio delle corri-
spondenze. 
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L ' i l l u s t r e economista non si persuade che 
nello stato moderno, assumente ogni giorno 
nuovi uffici e servizi, bene o male che sia, 
la posta è d iventa ta addi r i t tu ra una g rande 
banca di Stato, tan to che se prendiamo oggi 
ad analizzare i var i servizi che figurano nel 
bilancio, su cui l 'onorevole Agugl ia ha scri t to 
una breve ma l impida relazione, vediamo che 
la posta è ormai una grande banca, perchè 
riscuote e paga cambial i da tu t t e le par t i del 
mondo, scambia seicento mil ioni di lire al-

7 «* 

l 'anno coi vaglia, raccoglie e custodisce sei-
cento mil ioni di l ire nella Cassa di r isparmio, 
compra rendi ta pubblica per terzi, la conse-
gna, la r ivende, la permuta, r iscuote coupons 
e dividendi di Società commerciali , e ha un 
movimento annuo di cassa in I ta l ia di oltre 
due mil iardi . È dunque una banca, che ha 
uffici e succursali in ogni paese della penisola 
e riscuote e paga in ogni par te del mondo. 
Gli apprezzament i cri t ici del Leroy Beaulieu 
vanno quindi considerati in sè e anche dal 
punto di vista della scuola cui egli appar-
t iene. 

Ma l 'onorevole Agugl ia non ha visto (ed 
è naturale) o ricordato, come dicevo, un do-
cumento recente di grande importanza. 

I l Millerand, minis t ro del commercio, del-
l ' industr ia , delle poste e dei telegrafi in Fran-
cia, alcuni mesi or sono ha diret to e pub-
blicato, nel Journal Officiel, una impor tante 
relazione al Pres idente della Repubblica, dove 
esamina, franco, tu t to lo svolgimento dei ser-
vizi postali, telegrafici e telefonici del suo 
grande paese, nota pregi e difet t i , e fa alcune 
schiette confessioni che sorprendono ed inte-
ressano assai pure noi. 

Egl i n i t idamente esamina le deficienze 
del servizio postale, telegrafico e telefonico 
francese e subito mette, come si dice, i pun t i 
sugli i r iguardo alle cagioni di queste defi-
cienze; e scrive che manca il personale, che 
di fe t tano gli s t ipendi , che manca il mate-
riale, che mancano i locali... 

Galimberti, ministro delle posta e dei telegrafi. E 
le Soeietàiferroviarie . . . 

Rava. Precisamente . E in F ranc ia c'è il 
legame delia garanzia , o sovvenzioni chilo-
metriche, di esercizio alle Società, e quanto 
maggior i sono i servizi che si r ichiedono alle 
Società, tanto maggiore diventa il carico del 
bi lancio francese a causa del pat to di eser-
cizio. Ma non parl iamo, per ora almeno, del-

l ' impor tante problema dei rappor t i f r a posta 
e ferrovia . 

I l Millerand esamina tu t t e le deficienze 
del servizio francese ed avvisa anche ai r i -
medi. Anzi tu t to presenta, una stat is t ica, f a t t a 
a somiglianza di quel la che l 'onorevole Agu-
glia ha al legata al bilancio; e che a me, ita-
liano, è di grande conforto perchè mostra che 
lo stesso aumento e la stessa forza di espan-
sione che si manifestò in Franc ia si è ma-
nifestato pure in I ta l ia , i n f a t t i là le rendi te 
postal i da 112 milioni che erano nel 1881 
sono salite a 193 milioni, con un aumento del 
56 per cento, le rendi te telegrafiche da 29 
milioni sono sali te a 39 con un aumento del 
35 per cento, e le rendi te te lefoniche da 5 
mil ioni del 1881 sono sal i te a 13. 

Raccomando questa c i f ra all 'onorevole mi-
nistro, perchè io, debbo confermarlo, sono par-
t ig iano dell 'esercizio di Stato dei telefoni , al-
meno per le linee intercomunal i , e perchè 
vorrei il telefono delle ci t tà affidato ai Comuni, 
o come si dice, municipalizzato, con u t i l i t à di 
tu t t i . E una r i forma che io caldeggio e che 
credo sia equa, utile, moderna. E valga il 
vero: dal momento che abbiamo por ta to (e fu 
meri to di Maggiorino Ferrar is) la macchina 
Morse, semplice e poco costosa, negli uffici 
della posta, ed abbiamo uni to il te legrafo al 
servizio postale, perfino nei piccoli uffici di 
montagna, mi pare che si potrebbe por tarvi 
anche l 'apparecchio telefonico Bell, che è di 
ancor più facile maneggio che non sia quello 
telegrafico e che verrebbe a formare il vero 
complemento del servizio delle comunica-
zioni. 

Qualche volta anche potrebbe con faci l i tà 
e con economia sost i tuire il te legrafo d ' i m -
pianto p iù costoso. 

Questa r i forma fu approvata già con un 
voto della Camera, voto che pur t roppo per 
ragioni di scuola, non si volle a t tuare tor-
nando all ' idea dell 'esercizio pr iva to dei tele-
foni ; però mi compiaccio di aver visto sta-
mane negl i Uffici un disegno di legge che 
autorizza lo Stato a costruire una l inea tele-
fonica con la Svizzera, e mi auguro che il 
minis t ro non venga mai a proporci di con-
cederla poi a l l ' indus t r ia pr iva ta . (Segni di de-
negazione del ministro delle poste e dei telegrafi). 

Mi ral legro e continuo. Poiché, onorevoli 
colleghi, non vale dissimularcelo, il telefono 
fa concorrenza al te legrafo ; deve quindi 
considerarsi l 'unione loro, nello stesso ambito 
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amminis t ra t ivo, come un mezzo perchè le par-
t i t e vengano a pareggiars i , senza danno, anzi, 
con van tagg io dello Stato, e con grande uti-
l i tà e comodità del pubblico che può combi-
nare a voce un contrat to, ad esempio, e darvi 
subito la forma scri t ta del te legramma. Così 
si fa in Germania e in Isvezia. 

I l Millerand domanda dunque maggior i 
mezzi e dice che bisogna migl iorare il servi-
zio di ambulant i , di t raspor t i e di consegna, 
che bisogna a iutare per 1 acquisto del velo-
cipede i procaccia rural i , e bisogna aumen-
tare a questi lo st ipendio. In fa t t i in F ran -
cia ta le assegno va dal le 150 alle 300 lire 
al l ' anco, ed è quasi quasi più meschino 
che ormai non sia ne l l ' amminis t raz ione ita-
l iana, e meri ta anche là quelle calde parole 
di protezione e di difesa che pronunziava 
qui or ora l 'onorevole Socci. E domanda an-
che il ministro l 'aumento nelle dotazioni dei 
servizi, telegrafici, aumenti , che t radot t i in 
cifre, ammontano a 30 milioni per mater ia le 
e spese d ' impianto e a 42 milioni per il buon 
funzionamento di t u t t i i servizi ! 

E lo scrive al Pres idente della Repubbl ica , 
e, perchè sia ben noto, lo s tampa in t r en ta 
grandi pagine del Journal Ofjìciel! 

Io ricordo tu t to ciò brevemente, e soltanto 
en amateur, all 'onorevole minis t ro delle poste 
e dei telegrafi, tanto più che, non essendo 
presente il minis t ro del tesoro, non possono 
nascere baruffe in famigl ia . (Si ride). 

Noi siamo ben lontani dal domandare ta l i 
aument i , ma possiamo in tanto contentarci 
pensando che in ta le argomento tu t to il mondo 
civile è paese ; e che l 'espansione dei traffici 
e l ' intreccio collettivo della v i ta commerciale 
e in te l le t tua le sono d ivenut i così densi e 
continui , che l 'aumento del servizio telegrafico 
e telefonico, per quanto sia stato grande e 
rapido, non potè esserlo tan to quanto l 'espan-
sione della febbri le v i ta moderna. 

E d anche il minis t ro francese si propone 
i l t ema del r ibasso della tar iffa postale. Ne 
par lo perchè ho senti to poco fa l 'onorevole 
Rosel l i invocare dal minis t ro questo ribasso, 
e perchè è stato sempre invocato, anche quando 
io appar teneva con l 'amico Fer ra r i s al l 'am-
minis t razione delle poste. 

La tar i f fa i ta l iana della le t tera è la p iù 
cara di Europa dopo la Turchia, La tassa è 
di 10 centesimi per 15 grammi in Belgio, 
Olanda, Lussemburgo, Serb ia ; è di 10 cente-
simi circa (10 pfenning), ma fino a 20 grammi, 

in G-ermania, Aus t r ia -Ungher ia (5 Kreuzer) ; 
di 10 centesimi in Ingh i l t e r ra ma fino a 4 
once (113 grammi) , di 10 centesimi in Sviz-
zera, ma con un peso assai maggiore . 

Ora il r ibasso della tar i f fa postale è una 
necessità dei tempi moderni, ma va conside-
rato in rappor to al l 'esigenze del bilancio. 

La Franc ia (legge 6 apr i le del 1878) oggi ha 
la tar iffa della le t tera a t re soldi per 15 g rammi 
(fino al 1878 l 'aveva a cinque soldi, cioè p iù 
elevata che non fosse in I ta l ia) e la cartolina, 
come da noi, a dieci centesimi. 

I l ribasso della le t tera a due soldi, e della 
cartol ina ad un soldo, porterebbe na tura lmente 
(poiché sommano a cent inaia di mil ioni ta l i 
corrispondenze) una g rande depressione di 
reddito sul bilancio. Per quanto sempre si 
ci t i l ' e sempio classico inglese, coloro che 
hanno studiato veramente e con di l igenza, 
la grande r i forma che là fu fa t ta nel 1841, 
sanno che dodici anni ci ha messo l ' Inghi l -
te r ra per r isal i re coi reddi t i al punto di par-
tenza, cioè al reddi to del momento in cui fu 
fa t ta la diminuzione della tariffa. 

Certo l ' e sempio dell ' Ingh i l t e r ra meri ta 
lode e deve servirvi di guida e deve essere 
d ' i nco ragg iamen to a tu t te le amminis t ra -
zioni degli al tr i paesi per t an to nobile e bella 
r i forma. E l ' imitò la Francia , lodissi , nel 1878 . 

La perdi ta in F ranc ia sarebbe di 41 mil ioni 
sui 117 f ranchi di reddito per le t tere e carto-
line, cioè il 35 per cento. Nella ci tata r i forma 
del 1878 fu del 36 per cento. Pe r r iavere 
l 'ant ico prodotto bisogna dunque aspet tare 
che il numero delle let tere e cartol ine si sia 
cresciuto in ragione inversa della r iduzione. 
La r iduzione però farebbe crescere la corri-
spondenza, e di ciò va tenuto conto, specie 
per le cartol ine che (si noti) non sono il 
mezzo di corrispondenza del popolo minuto. 
Questo prefer isce la le t tera che gi i lascia agio 
di scrivere a lungo e in segreto — è tendenza 
psicologica questa, — e con grosso carat tere. 

I calcoli del Mil lerand portano, per l 'even-
tuale r i forma, una perd i ta di 41 milioni, e una 
maggiore spesa di 31, cioè perdi ta totale di 
72 milioni, che sarebbero r iguadagna t i in 15 
anni mentre la r i forma del 1878 domandò, 
parmi, 12 anni per r isarcire il bilancio. Ora 
tu t to ciò è grave, e va medi ta to severa-
mente. 

Occorrerebbero dunque otto o dieci anni al 
bi lancio francese per equi l ibrare la perdi ta ; 
— e quindi , facendo la stessa proporzione e ri-
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duzione opportuna per l ' I t a l i a ribassando 
cioè di un soldo la tariffa, per portare a tre 
soldi la lettera e a un soldo la cartolina-
presso a poco (con certe differenze per la 
minore intensità del traffico che c'è in Italia) 
sarebbe necessario anche da noi un periodo 
di almeno dieci o dodici anni di tempo per 
riguadagnare la perdita del bilancio. 

Ma non so se questo, che è certo nel 
cuore di ogni ministro di poste, sia problema 
che si possa oggi nemmeno affrontare. Ne noi 
possiamo, come fu proposto, valerci degli 
utili delle Casse postali, perchè, per legge, 
vanno a benefìcio della Cassa pensioni degli 
operai, al fondo di riserva, ecc. ecc. 

Raccomando al ministro l ' idea dell'ono-
revole Roselli, della tariffa provinciale, che 
ha meriti e difetti discutibili, ma raccomando 
anche la mia; affinchè fra i paesi vicini sia 
formato il distretto colla corrispondenza ad un 
soldo solo. Mettiamo infine il telegrafo tra 
città e borghi a 50 centesimi (perchè è vera-
mente assurdo che si paghi una lira, dal mo-
mento che la lettera espressa va con 25 cen-
tesimi di sopratassa e va mediante il fatto-
rino telegrafico) e otterremo certo qualche 
cosa. E pensiamo alla cartolina telegrafica 
aperta a 50 centesimi. Sono piccole ma pra-
tiche e gradite riforme. 

E ora vorrei raccomandare all'onorevole 
ministro altre piccole riforme utili al bilan-
cio: così tacciono gli scrupoli finanziari, nè 
io amo passare per spendereccio, anche in 
questi tempi di avanzi reali. 

Per esempio la tassa sugli stampati (non 
i giornali, quelli lasciamoli stare come sono 
per tante e giuste ragioni di indole sociale 
e politica) la tassa sugli stampati e sui mano-
scritti potrebbe essere aumentata. Anche in 
Francia si osserva che si paga pochissimo 
per questi stampati che sono d'ingombro, di 
fatica e di spesa per l'Amministrazione. Per 
essi, da noi si pagano due centesimi, mentre 
in Inghilterra se ne pagano cinque, in Ger-
mania quattro, ed in Austria-Ungheria tre. 
E ora con le litografie, autografìe, mimeo-
grafie ecc. tutto è stampato... o passa per tale. 
E le cartoline illustrate con le 5 parole per-
messe e con soli 2 centesimi ? 

In qualche punto Ja tariffa italiana, di-
ciamolo con sodisfazione, è più larga di quella 
di altri paesi c ivi l i : e credo faccia fare il 
lavoro in perdita. 

Anche la tariffa delle carte manoscritte, 

dicevo, merita qualche ritocco. Sino a cin-
quanta grammi si pagano quattro soldi e poi, 
fino a cinquecento grammi, soltanto otto soldi, 
e così via via. Questo non è proporzionato e 
potrebbe essere modificato con utile dell'Am-
ministrazione delle poste. C'è un salto troppo 
grande con danno dell'erario. 

E molte altre cose utili si potrebbero fare. 
Raccomando, per finire, all'onorevole mini-
stro, una riforma che è necessaria e che tutti 
i paesi hanno fatto e che troppo si indugia 
dalla posta italiana. Le lettere non sufficien-
temente affrancate, e sono molto numerose, da 
noi vengono tassate in maniera così gravosa 
che ha questo per risultato — e noi deputati 
ne sappiamo qualcosa — chi cioè riceve quelle 
lettere non sufficientemente affrancate le re-
spinge per l'enorme sopratassa. 

Mettiamo il doppio della tassa mancante, 
e allora faremo una cosa equa e utile; oggi 
la legge mette il doppio della tassa dovuta, 
detratto il francobollo insufficiente che fu 
applicato dal mittente, ed è multa gravissima. 
Questo gli Stati esteri hanno fatto e lo con-
sente la Convenzione internazionale delle 
poste. Ma il ministro non lo può fare col re-
golamento, lo può fare con una leggina che sa-
rebbe facile, molto lodata e sarebbe presto ap-
provata. Ci pensi l'onorevole ministro. 

Dopo stabilito che le deficienze dei ser-
vizi si verificano in tutti i Paesi, che ogni 
giorno, anche in Germania, si cerca di esten-
dere e di migliorare e infine di assumere 
qualche ramo nuovo; dopo accertato che an-
che la Francia, così ricca e forte economica-
mente, sente queste lamentele che abbiamo 
noi (e questo dico per tranquillare i facili 
censori dell'amministrazione postale nostra) 
vengo al punto più specialmente preso di 
mira dall'onorevole relatore. 

Permetta l'onorevole amico Aguglia che 
io legga le parole della relazione, perchè 
parlo pel desiderio vivo chel'amminiktrazione 
del mio paese sia bene organizzata, forte e me-
ritevole di lode; e perchè, se c'è qualche di-
fetto, è giusto che la Giunta del bilancio lo 
metta in luce, ma è doveroso che noi cogliamo 
a volo la sua critica, e domandiamo al Go-
verno che vi ripari. 

« A proposito dell'ufficio risparmi, diverse 
ed importanti osservazioni furono poste in 
rilievo nella discussione del bilancio in corso. 
La Giunta però non crede suo compito di 
disputare sulle varie opinioni espresse. Essa 
crede invece suo dovere di rilevare il bi-
sogno imperioso di una oculata riforma sui 
metodi di contabilità, allo scopo di stabilire 
un efficace controllo, per evitare tutte quelle 
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frodi ohe in oggi sono possibili per la man-
chevolezza appunto di un controllo chiaro, 
preciso e sollecito. » 

Queste parole, me lo consentiranno i col-
leghi, sono molto gravi. Poi aggiunge: 

« E tuttora vivo il ricordo di quell 'impie-
gato, addetto ai risparmi, che, indiziato au-
tore di una falsi tà in un libretto, e stretto 
dalle prove schiaccianti raccolte a suo carico, ! 
non solo confessò il reato del quale era in-
colpato, ma non ebbe ritegno di aggiungere 
che in circa un anno egli aveva falsificati 
altri sette vaglia speciali a saldo di interessi 
per estinzione di l ibrett i a favore di persone 
immaginarie. Ebbene, nessuno si era mai ac-
corto di quegli al tr i reati, e, se quel disgra-
ziato non li avesse confessati, sarebbero forse 
rimasti ignorati. Evidentemente, è questa 
una prova che vi sono ingranaggi e sistemi 
che bisogna svecchiare e radicalmente rifor-
mare. » 

Ora facciamo alcune considerazioni su 
queste gravi parole, che credo, e spero, cor-
rispondano ad un caso isolato, a un reato 
singolo, da tempo preparato, con furto di mo-
delli e falso di l ibretti , e non siano indice di 
indirizzo generale. L'Amministrazione è one-
sta; lo si vede bene dalle statistiche delle per-
dite. Il servizio italiano dei r isparmi postali 
è veramente uno dei più importanti che oggi 
si conoscano nel mondo civile. I compianti, 
davvero illustri e benemerit i Ferrara e Sella, 
discordi sull 'opportunità dell ' impianto, per 
diversa tendenza di scuola, e gli stessi crea-
tori e ordinatori di questo servizio, pensa-
rono che il punto massimo del suo sviluppo 
sarebbe salito a 200 milioni di depositi ; ma 
le previsioni furono presto superate, ed oggi 
siamo a più che 600 milioni. 

Ricordo le discussioni gravissime e pro-
fonde, sorte tra l ' i l lustre Ferrara e il forte 
Sella, e poi il benemerito nostro Luzzatt1 ', 
sull ' impianto dei servizi postali. Da un lato 
si vedeva la necessità di dare una comoda 
Cassa di risparmio dovunque, anche là dove 
si doveva pagare, per depositare del danaro 
a custodia!; dall 'al tra si diceva che nei paesi 
che avevano la loro Gassa di risparmio libera 
era il nuovo isti tuto inutile, anzi dannoso, e 
che dove non esisteva Cassa, toglieva l ' ini-
ziativa privata. 

I l paese, lo vediamo a 25 anni di distanza, 
ha gradito questa riforma, che ha raggiunto 
una grande importanza, per la mirabile sua 

comodità, ma che ha, nell 'Amministrazione, 
portato naturalmente i suoi inconvenienti ; e 
questi stanno, dunque, nella mancanza di un 
vero riscontro, la quale mancanza lascia aper ta 
la porta a pericoli e così gravi come quelli 
avvenuti, e come altri che possono accadere. 

Debbo confessare che, quando fu i chia-
mato con l'onorevole amico Maggiorino Fer-

! raris all 'amministrazione delle poste, restai 
preoccupato immensamente, non appena vidi 
che esistevano più di due milioni di l ibret t i 
di risparmio, e che il pubblico italiano non 
si decideva mai, benché invitato, a mandare 
al Ministero i l ibretti , perchè vi si inscri-
vessero gli interessi, si verificasse l 'esattezza 
delle somme, e si riscontrasse quindi, se 
quello che era scritto sul libretto fosse in 
pieno accordo con quello che sta scritto sui 
l ibri del Ministero. 

L'onorevole Maggiorino Ferrar is ebbe una 
felice idea, e d'accordo con lui, applicammo 
arditamente in I ta l ia un articolo della legge... 
Belga. Facemmo venire forzatamente (è così !) 
tut t i i l ibrett i al Ministero, r i t i randoli ai 
portatori non appena si presentavano agli 
uffici per qualche operazione, e consegnando 
loro una ricevuta. 

I r isultat i furono ottimi, e si vide allora 
come realmente funzionava questo servizio; 
quello che era scritto nel libretto corrispon-
deva con quello che era scritto nei l ibri del 
Ministero. Vedemmo pere subito che qualche 
difetto nella contabilità c'è veramente, ma 
riscontrammo che il servizio, nel complesso, 
procedeva regolarmente, e che di quasi due 
milioni circa di l ibrett i che erano venuti al 
Ministero, (e ne arrivavano da 12 a 15 mila 
per giorno) quasi tu t t i erano in regola; rari 
gli errori e più rari gli abusi. E fu per noi 
una vera sodisfazione. 

C'era una gran buona fede da parte dei 
librettisti i taliani, che mandavano per errore 
al Ministero col loro libretto anche delle 
centinaia di lire, perchè il l ibretto postale 
serve come piccola custodia dei r isparmi alle 
famiglie, e noi subito li facevamo rimandare 
raccomandati. Ed è mirabile la buona fede 
dei nostri emigranti , che mandano libretto 
e danaro per far i versamenti, e riavere poi 
il loro titolo. 

Ricordo che quando lasciai il Ministero, 
nel 1896, lasciai anche le bozze di stampa 
di un regolamento per riordinare la conta-
bi l i tà e renderla uniforme per le Poste e per 
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i Telegrafi, e mi pare che le consegnassi al-
l ' amico Carmine che assumeva (ma poco 
tempo volle tenerlo) l'ufficio di ministro. Io 
credeva che quel regolamento, che completava 
i miei t re volumi sull ' Ordinamento dei servizi, 
modificato, perfezionato, r i fa t to , come era 
dir i t to dei successori (lo aveva prepara to una 
Commissione di tecnici, da me spesso solle-
citata, e specialmente il compianto Saporit i , 
ispet tore generale) fosse stato in seguito ap-
provato e pubblicato. Seppi di al tre Com-
missioni nominate e di un lavoro speciale del 
Cerboni, che manca alla nostra biblioteca, ma 
mi sono accorto oggi, cercando i documenti in 
biblioteca, che il nuovo regolamento che 
unifica i servizi delle poste e dei telegrafi 
non esiste. E necessario far lo : e lo racco-
mando per la regolar i tà delle cose. 

Quanto alle Cassb Postali siamo ancora alle 
vecchie norme amminis t ra t ive ,de t ta te quando 
furono is t i tu i te le Casse postali in I tal ia , e 
quando non si pensava alla grande espan-
sione che poi hanno preso. Allora si cre-
deva che i controlli sarebbero stat i facili , 
non si prevedeva che un giorno si sarebbero 
avut i 4 mil ioni di l ibre t t i con 650 mil ioni 
di depositi, cioè una Cassa di r isparmio for-
midabi le che non so con quale al t ra abbia 
riscontro. Milano ha 600 mil ioni di depositi , 
ma non ha uffici in ogni paese, non ha mo-
vimento così enorme di operazioni, non ha 
mil ioni di l ib re t t i ; ciò per chiar ire le cose. 
Dunque necessità di r i f o r m a : siamo d'ac-
cordo. 

Ma ora domando al l 'onorevole Agugl ia : 
perchè ha preso di mira solo il servizio dei 
r i sparmi e non quello dei vaglia, dove si 
concentra tu t to il movimento di danaro di 
questa enorme banca che, come dicevo, è 
d iventa ta l 'amminis t razione delle poste e dei 
telegrafi in I t a l i a? Ecco il punto fondamen-
tale, perchè bisogna che sappiate, onorevoli 
colleghi, noi abbiamo varie qual i tà di vagl ia 
(ed a mio parere sono troppi): ordinari, mili-
tari,, internazionali, telegrafici, cartoline vaglia, ed 
ogni mese gl i otto mila Uffici d ' I ta l ia debbono 
mandare ciascuno al Ministero otto contabi-
l i tà diverse solo per i vagl ia , emessi e pagati. 

I l che vuol dire mandano ogni mese 64 
mila scr i t ture contabil i da regolarizza,re. Altre 
poi se ne aggiungono di r iepiloghi, e formano 
70 mila conti al mese, oltre ai documenti . Che 
cosa avv iene? Che queste 64 mila scr i t ture 
contabi l i sono accompagnate da tu t te le cedole 

3So 

dei vagl ia pagat i , ed ogni vagl ia comprende 
cinque fogl ie t t i di carta, staccati a t raforo 
da un unico foglio oblungo; orbene, pensate 
che si emettono all ' anno più di sei mil ioni 
di vaglia , e sono così t renta milioni di piccoli 
documenti che arr ivano al Ministero, e nel la 
stessa guisa, e forse in maggior misura arr i-
vavano dagl i ot tomila uffici le cedolette per 
i depositi e r i t i r i postali . Ora, una delle pr ime 
circolari che feci, ar r ivato al Ministero, mirò 
ad evitare questo disordinato arrivo e accen-
t ramento di piccole cedolette al Ministero, 
volli raccoglierle nelle direzioni provincial i e 
far sì che ad ogni mese venisse un solo do-
cumento per ogni Provincia e non otto mila 
documenti e re la t iv i a l lega t i ; ci volevano, 
ricordo, diciotto impiega t i solo per apr i re e 
ordinare per Provincia quel di luvio di racco-
mandate . 

Ora il servizio dei vaglia , così grande, 
così faragginoso, così complicato, così deli-
cato, è un grave e assiduo pensiero per la 
Amministrazione, la quale avrebbe bisogno 
di molti locali e di molto personale per sbri-
garlo sollecitamente. 

Non spiegherò come sono fa t t i i congegni 
in terni del l 'amministrazione; forse l 'onorevole 
ministro, vis i tando le sale del suo Ministero, 
quando più ferve il lavoro, avrà notato quel 
grande movimento ed avrà anche ammirato i 
sott i l i accorgimenti escogitati dal la Ammi-
nistrazione i ta l iana per fare il riscontro, rag-
gruppare , r iordinare, r icomporre e r iscontrare 
tut to . 

Questo enorme cumulo di carte che, come vi 
ho detto, sale a milioni, viene scomposto e riu-
nito in pacchett i per uffici di origine, dove cioè 
i vagl ia si emisero ; per poter così fare un r i -
scontro, non solo contabile, ma anche mater iale . 
Lavoro immane, che domanda molt i locali ed 
impiegat i e spese, e poiché queste còse man-
cano (si è detto per la Francia , lo possiamo 
dire anche noi), che cosa avviene? Avviene 
che il r iscontro dei vagl ia resta in r i tardo ; e 
ciò impl ica malessere, paricoli ed anche somma 
difficoltà di r ispondere ai reclami del pub-
blico e di avere presto la notizia esat ta sul 
modo cotne si svolge tu t to il servizio. 

Per pr ima r i forma bisognerà, secondo me, 
sollecitare innanzi tut to la contabi l i tà . Non 
propongo, ora e q u i , r i forme general i di 
metodo nella contabi l i tà dei vaglia, mi con-
tenterei che si aumentasse il personale ed i 
locali, per modo che non si avesse questo ter-
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ribile arretrato. Non so se ci sia ora, ma io 
temo, so ohe esisteva quando con l'onorevole 
Maggiorino Ferrar is andai al Ministero. E 
dirò anzi che fu fermo, assiduo, pensiero del-
l'onorevole Ferraris, e mio, di far sollecitare 
tale contabili tà per avere aggiornate le scrit-
ture definitive, buone o cattive che fossero 
nella loro s trut tura tecnica, ma necessarie, ma 
u r g e n t i 

Dunque raccomando all'onorevole Àguglia 
di considerare il doppio campo delle riforme, 
e di prendere di mira anche il servizio dei 
vaglia, perchè in questo servizio si concen-
trano tu t t i i servìzi finanziari dell 'ammini-
strazione ; è il grande serbatoio del denaro. 
Ricordino gli onorevoli colleghi, che 50 mi-
lioni di lire in vaglia stanno per solito gia-
centi negli uffici. Il pubblico non corre subito 
a r i t irare il danaro suo e questo servì alle 
volte, anche ad anticipare spese necessarie d i 
servizio, prima che il Parlamento avesse vo-
tato i fondi. E questo non è bene e turba il 
concetto del vero sindacato costituzionale sulle , 
spese pubbliche. Bisogna meglio regolare i 
rapport i f ra la divisione dei vaglia e la ra-
gioneria del Ministero. 

Dopo aggiornati i conti, pensiamo a ri-
formare i metodi e i riscontri, e sarà bene. 
Parlando dei vaglia, ho detto che se ne aveva 
per sei milioni; cioè 30 milioni di documenti 
all 'anno da riscontrare, ordinare -e custodire 
— notatelo — agli effetti del Codice civile, 
in attesa della prescrizione ! 

Tra i vaglia citati sono compresi i vaglia 
di servizio interno, oltre un milione, che vorrei 
distinti . E vi -sono anche al tr i sei milioni 
di cartoline-vaglia, cosicché sono dodici mi-
lioni di documenti all 'anno da controllare e 
ordinare. Sono cifre enormi codeste, specie 
quando si t ra t ta di ricomporre tut to secondo 
gii uffici di orig ne, mentre gli at t i arrivano 
dagli uffici pagatori ] bisogna, quindi fare a ro-
vescio tu t t a la strada che hanno percorso. 

E dopo ciò (che dico in via sommaria, e per 
la p iù facile intelligenza) veniamo ai ri-
sparmi. 

Ma, ripeto l 'augurio, bisogna fare una ri-
forma alla gestione dei vaglia, dove si ac-
centrano tu t t i i servizi di tesoreria di questa 
immensa Banca di Stato che riscuote e paga 
da tu t te le part i e riscuote cambiali cou-
pons, rendita e t i tol i di credito di ogni sorta, 
anche di Società industriali per conto dei 
pr ivat i . (.Interruzioni). 

Sì, molti servizi sono ignorat i dagli italiani; 
uno che possegga a Napoli un'azione della 
Edison di Milano la consegna alla posta che 
la paga con un vaglia. E un servizio, com-
plesso, meraviglioso, grandioso, che qualcuno 
non approva, ma che molti lodano. E -l'inge-
gno di voit Stephan che ha concepito e attuato 
tal i nuovi servizi postali, meri ta veramente 

quella statua che gli hanno fat ta nel ricchis-
simo Museo postale di Berlino. Ma a dir vero 
il grande monumento suo è l 'Unione postale 
internazionale che ha avuto vita da lui, ed 
è gloria del secolo XIX. {Benissimo !) 

Il servizio dei r isparmi non è stato conce-
pito (dissi già) come organismo destinato a 
grande espansione, perchè si credeva che le 
Casse di r isparmio normali avrebbero prov-
veduto largamente. Invece il pubblico vi ha 
preso grande simpatia e il servizio si è assai 
allargato ed aumenta. Fino dalla origine fu-
rono dist int i i l ibretti non per uffizi delle Pro-
vincie ma per serie al Ministero, ossia furono 
divisi i l ibrett i di r isparmio per serie non per 
uffici o direzioni locali, ,di modo che quello 
che è in Provincia un registro con categorie 
di nomi di singoli depositi, diventa al Mini-
stero un numero di una serie ; quindi le con-
tabi l i tà si fanno al centro non per uffici, non 
per Provincie, ma per serie. Le serie sono 73 
già, di 100,000 libretti ciascuna. Sono stati 
dunque emessi oltre 7,000 000 di l ibret t i . I l 
lavoro enorme consiste nella ricapitolazione e 
scomposizione e ricomposizione, al centro, eli 
tu t t i queste migliaia di conti mensili e di 
questi milioni di pezzettini di carta (le cedo-
lette di ritiro) che arrivano^ come documenti. E 
si deve fare a ogni registrazione il calcolo de-
gli interessi. E un lavoro delicato, compli-
cato, penoso, che richiede una grande pazienza, 
una grande abnegazione, un grande sacrifi-
cio dagli impiegati che vi attendono, e che 
ripetendo, per molti anni, lo stesso movi-
mento, meccanico più che intellettuale, deb-
bono trovarsi come sopraffatti, afflitti, non 
voglio dire al tra parola.... (Interruzioni) per-
chè fanno bene e sono dolorosamente stimo-
lali a farlo. Per ogni errore di scrit tura che 
venga riscontrato sono punit i con due soldi 
di multa... (Mormorio). Certo, e i controllori 
con cinque soldi. E una caccia febbrile agli 
errori al trui . 

Ora per questo servizio si pensa da tempo 
ad una riforma di tu t ta la contabilità per co-
stituire appunto, sotto l 'aspetto razionale, con-
tabile, amministrativo, il sincronismo delle 
scritture degli uffici con quelle del Mini-
stero. Si vuole da tecnici autorevoli fare sì 
che lo stesso libro dei conti correnti (libret-
tisti) che è nella Provincia (per esempio, di 
Milano, di Bologna e di Napoli) corrisponda 
a quello che sta al Ministero, cioè che i de-
positi fat t i in Provincia si trovino scrit t i 
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in un l i t ro corrispondente del Ministero. Oggi 
i l l ibretto è un numero, e ehi non sa il numero 
non può far domande o ricerche; si vorrebbe 
invece il nome e il controllo. I n caso di un 
furto, o di un sospetto o di un errore, le ricer-
che sarebbero così l imitate a quella circoscri-
zione, mentre esse sono difficili oggi, non 
avendo in mano i libretti . Le revisioni potreb-
bero così essere anche parziali, senza ricor-
rere al richiamo o ritiro generale di circa 4 
milioni di libretti , che costituiscono come un 
mare magno di conti. E in un mare magno di 
questo genere non è dolce naufragare ; con 
bucina pace del Petrarca, Da questi propositi 
e voti, (se debbo dire la mia opinione) na-
scerebbe una riforma che porterebbe un colpo 
grave alla più bella caratteristica del servizio 
dei risparmi in I tal ia , sulla quale si fonda la 
bella fama della Cassa postale nostra cioè la 
facoltà, da ogni italiano e straniero go.duta, di 
depositare in qualunque ufficio una somma e 
di riscuoterla in qualunque altro anche dove 
non abbia i l libretto e il suo conto. 

I l pagamento è fatto sempre, ora, purché 
l 'impiegato che è responsabile, e ha la cau-
zione, conosca la persona che si presenta a 
riscuotere o questa offra un buon modo di rico-
noscimento; è fatto a noi, per esempio, con la 
presentazione, della medaglia di deputato ; 
agli impiegati con la presentazione del li-
bretto ferroviario, ad altre persone con la 
presentazione di altri documenti o di un co-
mune conoscente, e vìa dicendo. Questo è un 
grande merito deiramministrazione ; S6 lo to-
gliamo, daremo un colpo all 'amministrazione 
stessa e danno ,al pubblico. Dobbiamo dunque 
studiare, data la futura riforma, di evitare re-
gressi, e magari di creare una specie di libretto 
girabile per tutti gl i uffici d'Italia, con norme 
diverse e con ini eresse minore. 

E qui mi si lasci fare un'osservazione di 
indole critica. 

In I tal ia , dissi, spesso ignoriamo i nostri 
servizi; e come abbiamo avuto per molto tempo, 
senza che fossero conosciute, la lettera e la car-
tolina-espresso e la comoda cartolina-vaglia, 
perché queste forme si espandono a poco a 
poco, così abbiamo da anni la fede di cre-
dito postale. Essa indica un deposito fatto 
in un ufficio di Stato qualunque, che può ri-
scuotersi, o per tutta la somma o in parte, in 
qualunque ufficio d'Italia. E come il libretto 
di cassa postale; ma c ' è .questo di diverso: 
<jhe col libretto potete depositar^ e riscuo-

tere gratis in qualunque ufficio; per la fede 
di credito invece si dey.e pagare La grave tassa 
dei vaglia! 

Ora questo è un assurdo, è una tariffa 
proibit iva; e noi non trovereir.o chi usi, pa-
gando, di questa fede, L ' amministrazione 
postale qui fa concorrenza a sé stessa ; e va 
contro le leggi economiche. 

Non si può trovare alcun ingenuo che de-
positi mille lire pagando una tassa di vaglia, 
mentre se deposita JLa stessa somma su di un li-
bretto postale, può riscuotere in qualunque 
ufficio d'Italia, e ritrae anche un interesse sui 
suo deposito se indugia a valersene. Quindi o 
leviamo la tassa sui titoli di deposito, o mo-
difichiamoli, o creiamo libretti postali speciali 
per coloro che vogliono valersene per tutta 
l ' Italia, e che così domandano all 'Amministra-
zione un assai più gravoso servizio. Ed è ve-
ramente un servizio speciale, perchè è quello 
che più facilmente può provocare gli errori e 
rende difficile la riforma tecnica di cui parlavo. 

Dopo queste premesse, mi associo alle rac-
comandazioni dell'onorevole Aguglia ;però mi 
vi associo soprattutto per domandare in con-
creto all'onorevole ministro la savia riforma di 
questa contabilità e la ripresa di quegli studi 
che si lasciarono in bozze di stampa, pel re-
golamento. Essi furono completati ed inte-
grati da altri tecnici, che pensarono la ri-
forma organica del servizio, diciamolo pure, 
bancario del Ministero, servizio che, ripeto, 
è di miliardi e non di migliaia di lire, e rac-
coglie Qiilioni di conti. Concludiamo dunque, 
Ma la riforma non vada a detrimento di quella 
bella fioritura di servizi che è così mirabile 
e utile nel sistema postale italiano. E stiamo 
attenti che poi non generi disordine e con-
fusione irreparabile, dove le cose .andarono 
finora bene. 

E dopo ciò non posso, finendo, non rac-
comandare all'onorevole ministro di solleci-
tare e attuare qualche miglioria, a profitto di 
chi lavora, e di accogliere almeno alcuna delle 

: tante preghiere rivoltegli; migliorie a favore 
di questa operosa e meschina gente la quale 
tanto fatica per fare andare regolarmente que-
sto complesso servizio di Stato, che è ben red-
ditizio e che è l'unico a presentarsi simpatico 
e diffuso per tutti i punti della penisola; i l 
servizio cioè che porta le notizie buone e le 
tristi , gl i umori e i dolori, i denari e i pacchi, 
i l ibri , i giornali, le mode, e che è tanto apprez-
zato da tutti . Noi ora abbiamo nel sangue la 
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febbre della corrispondenza e delle relazioni 
epistolari, e ben la sentiamo quando siamo in 
campagna o in luoghi abbandonati e deserti 
nella stagione estiva. Eaccomando adunque di 
procedere a qualche miglioramento, a grado a 
grado, a poco a poco, essendo tutti persuasi, 
col Oochery, che fu direttore dei servizi postali 
e credo anche ministro in Francia, che le 
somme spese in questi servizi non sono che 
delle vere ed utili anticipazioni che poi ven-
gono a loro tempo a dar frutto, E vero, ono-
revole Aguglia, come Ella ben dimostra, che 
la spesa da 53 milioni è salita a 62, senza 
le pensioni, che però bisogna metter nel conto, 
e senza dubbio il salto è ragguardevole; ed 
è anche vero che le entrate da 57 milioni 
in un ventennio sono salite a 77 milioni. 
Noi notiamo ogni anno un aumento progres-
sivo di 2 o 3 milioni di lire in queste en-
trate; e tale aumento che è ritratto da ope-
razioni su cui si ha una tassa di 2, 5, 20 
o 60 centesimi, dimostra a piena evidenza 
tutta la enorme quantità di fatiche che deve 
costare a coloro che concorrono a produrlo. 
Parlo non solo del basso personale ma di 
tutti i più modesti lavoratori al Ministero e 
in provincia. 

Tutta questa povera gente, sempre sotto-
posta al controllo esigente del pubblico, me-
rita che noi, ossia che lo Stato, prenda in 
amorevole considerazione la sua sorte e che 
si decida di aumentare i suoi stipendioli, i 
suoi assegni, le sue retribuzioni, non come una 
carità umana, ma come riconoscimento equo 
e giusto degli utili servigi che essa presta 
allo Stato. Ed è proprio qui che bisogna al-
quanto allargare la mano ...e il cuore, non far 
ripetere esami solenni a miseri straordinari già 
approvati, non indugiare degli anni a pagare 
gli alunni, che già lavorano ; non ritardare 
le promozioni ; non negare il solito sussidio 
alla Società di mutuo soccorso del basso per-
sonale nel Ministero ; non tassare i piccoli 
colla ricchezza mobile, ecc. ecc. Hanno già 
tante multe! E anche queste dovrebbero an-
dare ad una Gassa di soccorso, e non al Tesoro, 
che non domanda tale ausilio di dolori. 

Lo stato maggiore dei funzionari, ottimo, 
operoso, può anche contentarsi di andare più 
adagio negli aumenti e nelle promozioni, 
sebbene io pensi, ad esempio, che i 650 mi-
lioni dei risparmi, con tutte le relative in-
finite operazioni, affidati alle cure di una sola 
divisione di 360 impiegati, (è così l'organico j 

nuovo) siano un tale carico enorme di lavoro e 
di responsabilità, da schiacciare un capo di-
visione, un tale carico che deve spaventare 
anche la persona più forte e volenterosa e 
diligente. Una volta erano due le divisioni 
dei risparmi ed io ritengo che la riduzione 
sia stata prematura, chè solo il servizio delle 
eredità, pei depositi e delle pensioni degli 
operai, è cosa da occupare un uomo. 

Dirò anzi un'idea, onorevoli colleghi; tutto 
questo pensiero e studio dell'organico defi-
nitivo, secondo me, non dovrebbe più preoc-
cuparci continuamente, perchè l'organico, cre-
detelo, non è e non sarà nè quello Pascolato, 
nè quello Nasi, nè quello Galimberti, ma 
deve essere, e sarà, il portato, il prodotto, la 
funzione del lavoro reale ; e quando questo 
cresca sarà pur necessario che noi aumentiamo 
il personale, perchè senza di ciò il pubblico 
non sarà servito, le contabilità saranno arre-
trate, e noi ci troveremo sempre di fronte a 
continue proteste, a disguidi, a cattivi ser-
vizi. Se l'organico è insufficiente, vengono 
poi gli avventizi, i diurnisti, i supplenti, ecc. 

E certe economie sono dannose. Lo ab-
biamo visto con gli ambulanti, quando non 
sono sufficienti lasciano per forza pacchi e 
lettere a terra; lo abbiamo visto col servi-
zio di stazione, quando abbiamo voluto ri-
sparmiate le 130 o 150 lire che prima si da-
vano agli impiegati come indennità per il 
servizio notturno. Ohe cosa è avvenuto ? 

Ohe una volta il servizio dì stazione era 
un sogno per buoni impiegati che vi trova-
vano un compenso pel maggior lavoro: oggi, 
è diventato un inferno, perchè non fa che 
dare fatiche e responsabilità maggiori senza 
alcun guadagno. Ripeto dunque col Oochery, 
che certe spese postali non sono se non un 
investimento di danaro; e non domando cer-
tamente dei milioni ! Sorriderebbe a me pure, 
e all'amico Galimberti, una grande riforma 
postale, ma debbo pensare ai mezzi, e per ora, 
appunto dopo studiate quelle felici inglesi e 
francesi, il chiederla per noi sarebbe, e deve 
esserne convìnto anche l'onorevole ministro, 
un'accademia prematura. Noi si domanda un 
passo alla volta; ma sempre avanti nel mi-
glioramento dei nostri servizi. Rafforzate l'uf-
ficio di ispezione e fate visitare gli uffici, in 
provincia, ora troppo dimenticati: molti er-
rori succedono per ignoranza. E questo dico 
pensatamente, dopo la relazione della Giunta 
del bilancio, perchè ritengo che le gravi osser-
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vazioni dell'onorevole relatore meritino, non 
già di essere dimostrate, ma tradotte in atto 
dal Ministero. E l'onorevole Galimberti , come 
il suo egregio collaboratore, mi fanno sicuro 
che vorranno applicare la loro attiva intelli-
genza allo studio e alla risoluzione delle que-
stioni almeno più immediate e di maggior ur-
genza, talune delle quali, grazie ai colleghi 
benevoli, ho io pure accennato. 

Se ci sono errori, possibilità di frodi o 
difetti di contabilità, studiamo, correggiamo 
e migHoriamo. E tanto più questo, onorevole 
ministro, è necessario ora di fare, perchè ho 
letto che il prossimo congresso dell' Unione 
universale delle poste, di questo meraviglioso 
organismo che è una delle più alte glorie del 
secolo decimonono, sarà tenuto a Roma. 

E Roma è gran nome anche in questa 
materia. 

Non vorrei che gli illustri ospiti che qui 
si daranno convegno, mentre ammireranno 
l'enorme, meravigliosa espansione della vita 
industriale, intellettuale ed economica ita-
liana, sentissero come rivivere i ricordi del-
l 'antica Roma, che, col suo genio ammirabile, 
aveva organizzato le poste e le strade, per il 
suo grande decentramento amministrativo, 
ma sentissero anche, dalla tomba dimenticata, 
la voce di qualche argentario, che deridesse 
un po' i nostri sistemi di contabilità e lodasse 
arguto le modeste e semplici forme che vi-
gevano ai suoi tempi. (Benissimo! Bravo! — 
Approvazioni vivissime — Molti deputati vanno a con-
gratularsi con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Nicolò. 

(Non è presente). 

Perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Rossi 

Enrico. 
Rossi Enrico. Io mi proponeva di portare 

una modesta parola, per richiamare l 'atten-
zione dell'onorevole ministro sulla condizione 
veramente deplorevole, nella quale versano 
molte categorie di impiegati del basso perso-
nale postale. 

Ma dopo la calorosa perorazione fatta dal-
l'onorevole Socci, e dopo quello che ha detto 
l'onorevole Rava, io crederei di guastare, se 
aggiungessi altre parole su questo argo-
mento. 

L'onorevole ministro ben comprende come 
coi miseri stipendi di 30 o 20 lire che si 

i danno ai procaccia rurali, e con gli assegni dei 
porta-lettere e degli altri agenti subalterni, 
il nostro Stato, che ricava un attivo di circa 
80 milioni da questa amministrazione, com-
pie un vero sfruttamento a danno di questa 
povera gente, ed io credo che l'onorevole mi-
nistro meglio di ogni altro, sa apprezzare e 
comprendere come non si abbia diritto di 
commettere questa, che potrebbe quasi defi-
nirsi una iniquità. 

Quindi ho fede, che egli ci darà su questo 
i migliori affidamenti, e comincierà col vo-
lere accogliere un ordine del giorno presen-
tato dall'onorevole Roselli ed altri colleghi, 
i quali al capitolo 22 propongono un aumento 
per gli agenti rurali. 

A quest'ordine del giorno mi associo di 
gran cuore. 

Ed ora, preferisco limitare il mio dire 
agli argomenti pei quali ho presentato talune 
interrogazioni. 

Rivolgo all'onorevole ministro speciale 
preghiera di portare il suo esame sopra una 
riforma della tariffa telegrafica, che, come 
egli ben conosce, è la più elevata, o, per lo 
meno, una delle più elevate di Europa, ed è 
veramente necessario riformarla. L'onorevole 
Aguglia, nella sua pregevole ed accurata re-
lazione, ha messo in evidenza questo stato di 
cose non più tollerabile. In ogni discussione 
di bilancio si è sempre fatto rilevare come 
non è possibile che ancora, presso di noi, 
si mantenga il telegramma a una lira. Io 
ebbi altra volta l'onore di svolgere, in una 
interrogazione, il concetto che sia cosa molto 
pratica formare il telegramma di 10 parole, 
per una tassa speciale di 50 centesimi. 

Questo telegramma di sole 10 parole riu-
scirebbe d'immensa utilità pratica, perchè 
non sempre è necessario usare 15 parole per 
mandare una notizia. 

I l sotto-segretario di Stato di quel tempo, 
onorevole Borsarelli , mi rispose che egli te-
meva, che con l'adozione di questo telegramma 
eccezionale di 10 parole a 50 centesimi si 
potessero ingombrare talmente le linee tele-
grafiche da portare un dissesto in questo im-
portante servizio, e che, più di tutto, egli si 
preoccupava della diminuzione d' introito, 
che potesse derivarne. Ma io ho osservato e 
ripeto, che la previsione di un grande au-
mento di lavoro è nello stesso tempo previ-
sione di grande aumento pei proventi dello 
Erario, 
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L'onorevole minis t ro del resto vorrà oggi 
consentire, cìie questo important iss imo ser-
vizio telegrafico non deve essere subordinato 
alle esigenze fiscali, ma deve essere curato 
e svolto iù gtiìsa da r iuscire a soddisfare nel 
migl ior modo possibile ai ver i bisogni del 
pubblico sèrvizio. 

lo ho fede, lo r ipeto, che con questo tele-
gramma non si avrebbe una perd i ta per lo 
Erario, ma si avrebbe invece un aumento di 
introito, 

E mentre col francobollo a 20 centesimi 
e la cartol ina-vaglia a 10, non posso consi-
derare come giust if icat i i lament i di coloro 
i quali vorrebbero la r iduzione della tar i f fa 
postale, che si r isolverebbe in una diminu-
zione d ' in t roi to ; r i tengo invece, che la r idu-
zione della tar iffa telegrafica sia un vero 
bisogno, e che por terà doppio van taggio al-
l 'Erar io ed al servizio, e confido che su que-
sto punto avrò dall 'onorevole minis t ro una 
r isposta soddisfacente. 

Un 'a l t ro argomento, su cui mi pe rmet to 
di r ichiamare l 'a t tenzione dell 'onorevole mi-
nistro, è quello delle carrozze postali . L' ono-
revole Aguglia, nel la sua relazione, ha rile-
vato come questa sia una par te che mer i ta 
realmente tu t t a l 'a t tenzione del Governo e 
della Camera, poiché il servizio dei t raspor t i 
colle carrozze a t tual i è indecente, lento,- un 
vero disastro per certi paesi, e l 'onorevole 
Rosell i le ha già descri t te opportunamente , 
quindi tralascio di r ipetere cose già det te . 

Però l 'onorevole Agugiia , nelPaccennare 
al modo come r ipararvi , fa un semplice voto, 
che si voglia prendere a cuore la questione 
delle carrozze automobil i da sosti tuire alle 
carrozze t i ra te da cavalli . 

Ebbene, questa questione io credo che do-
vrebbe essere affrontata dai minis t ro delle 
poste e dei telegrafi con animo deciso di ri-
solverla. Se ne è parlato lungamente lo scorso 
anno, ed in varie occasioni vi si è r ichiamata 
l 'a t tenzione del ministro. E ad una interro-
gazione da me svolta l 'anno scorso fu rispo-
sto dall 'onorevole Borsarell i , al lora sotto-se-
gretar io di Stato per le poste e pei telegrafi , 
che riconoscendo di dover agevolare l 'uso 
delle carrozze automobili , si era già disposto 
dal l 'Amminis t razione delie poste d ' in t rodurre 
in tu t t i i contrat t i , che si sarebbero rinno-
vati , un articolo che suona così: « Quando 
l 'Amminis t razione credesse di sosti tuire agli 
a t tual i mezzi di t razione e di locomozione 

al t r i mezzi più perfezionati , essa si r iserva 
di rescindere il presente contratto. » Oppor-
tuna cautela, che el imina ogni controversia 
con gl i appal ta tor i , per i contrai t i che pos-
sono trovarsi in corso e che debbano essere 
sciolti . 

Ma tu t to questo non significa risolvere la 
questione, e le mie preghiere su questo argo-
mento le r iassumo così: è certo che le sov-
venzioni, che il Ministero delle poste dà agl i 
appal ta tor i dei servizi postali con le carrozze 
at tual i , non possono incoraggiare in nessuna 
guisa un servizio fa t to con carrozze auto-
mobili . 

Sé questo è evidente, per essere noi so-
disfa t t i dell 'opera del ministro, dobbiamo 
avere l 'affidamento che rea lmente qudste sov-
venzioni si vogliano aumentare . Nell 'a t to pra-
tico noi a t tendiamo dal ministro che, nel 
r innovare i vari capitolat i per gl i appa l t i 
da bandirsi , si s tudi il modo di fare il ser-
vizio con carrozze automobili , poiché, se gl i 
appal t i si cont inueranno a bandire per le 
a t tual i ve t ture postali, sfasciate e t i ra te da 
cavalli , nessuna in iz ia t iva locale vedrete ma-
nifes tars i per compiere il servizio con car-
rozze automobili . Se invece i capi tolat i sa-
ranno fa t t i pel servizio còn carrozze automo-
bili e con una precisione di sovvenzione ade-
guata , le gare si apr i ranno su questo campo 
e sarà possibile lo svolgersi della pr ivata ini-
ziat iva. 

Oosì ci met teremo in grado di sodisfare 
il desiderio, che oramai è di tu t te le popo-
lazioni. (Interruzione dell'onorevole relatore). 

L'onorevole Agugl ia mi dice che a questo 
si è pensato. Ne sono lietissimo, e, se mi 
verrà confermato dall 'onorevole ministro, non 
farò che r ingraziar lo. 

Un 'a l t ra preghiera debbo r ivolgere al-
l 'onorevole ministro, r iguardan te un al tro 
ramo delle sue at t r ibuzioni , uno dei p iù no-
tevoli, uno della massima importanza, per 
il quale questo Ministero si può considerare 
come uno dei fa t tor i v ivi della ricchezza na-
zionale, benché da ta luni sia chiamato Mi-
nistero dei francoboll i e delle car tol ine; parlo 
della Navigazione generale. I servizi mar i t -
t imi debbono essere s tudia t i con la mass ima 
cura, poiché dal sovvenzionare, o no, una 
determinata linea, ne viene il provvedere, o 
no, a servizi impor tant i ss imi per l ' indus t r ia 
e per l 'economia del l?aese. 

Io ebbi a l t ra volta a sollevare la que-
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siione, relativa alla linea di navigazione per 
l 'Australia. 

Questa questione fu studiata dal ministro, 
onorevole Di San Giuliano, ma le sue pro-
messe non ebbero il tempo di essere seguite 
dai fat t i . 

Io ebbi in seguito l'onore di presentare 
un'interrogazione, ohe è all 'ordine del giorno, 
e sullo stesso argomento un'altra è stata pre-
sentata dall 'onorevole deputato Noè; noi de-
putat i siciliani guardiamo con molta speranza 
questa linea di navigazione per l 'Australia, 
che è reclamata specialmente dal commercio 
degli agrumi. 

La crisi agrumaria in Sicilia attraversa 
attualmente un periodo affliggente, per far 
cessare il quale potrà molto giovare l 'apertura 
di questo sbocco per l 'Australia. E su ciò 
concorda il giudizio di tut te le Camere di 
commercio che sono state interpellate. 

So che furono fa t t i degli studi al Mini-
stero delle poste, e che le Camere di com-
mercio non solo della Sicilia, ma dei conti-
nente, da Palermo, a Messina, a Milano, tut te 
riconobbero la opportunità, la utilità, la ne-
cessità di stabilire questa linea di naviga-
zione. 

Pertanto ho creduto oggi opportuno nella 
discussione formulare la domanda con viva 
preghiera all'onorevole ministro perchè egli 
voglia prendere a cuore questa questione, e 
spero che potrà darci degli affidamenti che 
r infranchino le popolazioni che da questa li-
nea di navigazione si aspettano un vantag-
gio notevole. E noti l 'onorevole ministro che 
per poter . t rasportare in Australia gli agrumi 
e i derivati degli agrumi, bisogna oggidì 
essere schiavi dei porti francesi, perchè manca 
assolutamente la comunicazione diretta tra 
la Sicilia e l 'Australia, senza della quale noi 
non avremo mai quello sviluppo che è tanto 
necessario alia vita dell ' industria agrumaria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Arnaboldi. 

Arnaboldi Gli oratori chi mi hanno pre-
ceduto hauno ormai m i e u t o talmente il campo 
delle osservazioni, che ben poco resta a me 
da dire; il discorso quindi che mi era pro-
posto di fare, esaminando anali t icamente con 
critica benevole il bilancio delle poste e dei 
telegrafi, sarà molto ridotto ; mi limiterò a 
fare brevi osservazioni, comprendendo in que-
sta discussione generale, anche quelle che a vre i 

potuto fare nei capitoli che si discuteranno 
in seguito. 

Anzitutto debbo compiacermi di vedere 
nella relazione presentata dall 'onorevole Agu-
glia, come il bilancio delle poste vada au-
mentando le sue entrate e prenda tale incre-
mento, da facil i tare al ministro i mezzi per 
adottare disposizioni uti l i e necessarie, non 
solo verso gli impiegati che ai vari servizi 
sono addetti, ma altresì per il pubblico e 
generale servizio. 

Infa t t i esaminando i pr imi tre capitoli, 
noi vediamo che essi sono sensibilmente au-
mentati e in proporzioni maggiori degli al tr i 
che si susseguono ; e nella relazione dell'ono -
re voi e Aguglia troviamo la spiegazione delle 
modificazioni, che io approvo, e sulle quali 
convengo perfettamente, perchè danno una 
maggiore delucidazione come gli stanziamenti 
vengono erogati e divisi. 

Pur tut tavia è bene notare che gli au-
menti, che si riscontrano, sono in gran parte 
causati da prescrizioni di legge, vale a dire 
per effetto di sessenni e quadrienni scaduti 
o scadenti durante l'esercizio, di modo che di-
minuita riesce la somma per le spese straordi-
narie od avventizie, ma gli organici r iman-
gono nelle condizioni che si trovavano. 

Ed è appunto a questo riguardo ch'io pure 
non posso a meno di rilevare quello che già 
è stato detto oggi alla Camera, relat ivamente 
agli impiegati in genere. 

Io non voglio troppo indagare i motivi, 
nè criticare l 'attuale ministro da poco arri-
vato al Governo — piuttosto dovrei rivolgermi 
ai precedenti ministri — ma è un fat to che, se 
c 'è un Ministero dal quale partono continui 
reclami da parte degli impiegati , è proprio 
dal Ministero delle poste. Ad ogni t rat to ter 
legrafiste, impiegati di ruolo, alunni, avven-
tizi, postini urbani, postini rurali , dei quali 
oggi vi ha fatto una vera e desolante de-
scrizione l'onorevole Socci, presentano do-
mande di reclami, interessano deputati, gior-
nalisti, si rivolgono da ogni parte, per otte-
nere ciò che da lungo tempo chiedo?io, o che 
non ottenuto ri tornano a chiedere. 

Ora, quando io vedo l 'aumento continuo 
che l'onorevole relatore ci dimostra essersi 
conseguito nell 'entrata di questo bilancio, e 
il ministro conosce, e constato la condizione 
triste, incerta, precaria di una parte special-
mente di questi impiegati , non posso a meno 
di soffermarmi e domandare a me stesso, 
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all'onorevole ministro come avviene ciò e 
come è possibile si possa continuare. E non 
voglio aggiungere altro, a questo riguardo, 
sicuro che l'onorevole ministro, con la sua 
cortesia, quando risponderà agli oratori che 
hanno parlato in questa discussione, mi darà 
spiegazioni, che io desidero fin da ora sieno 
sodisfacenti. Poiché s'intende che non è con 
piacere che io a lui rivolgo queste osserva-
zioni: tutt?altro; attendo dunque che nella 
risposta dell'onorevole ministro, mi si spieghi 
il motivo per cui un tale insieme di cose 
continua. 

Passando al capitolo 5 riscontro un'eco-
nomia di 50,000 lire sopra le ispezioni. Ho 
ricercato nella relazione il motivo di questa 
diminuzione, credendo si trattasse di posti 
vacanti che non si andassero a coprire, o ces-
sassero impegni straordinari assunti in via 
di esperimento verificati inutili, ma la rela-
zione, non dà affatto spiegazioni a questo ri-
guardo, e allora domando anche qui: come è 
che davanti ad un numero così eccezionale 
di impiegati e in servizi tanto delicati, con-
tinui e pesanti, dove si richiede l'assoluta 
necessità di una sorveglianza, di replicate 
ispezioni, si possa diminuire l'impostazione, 
mentre forse sarebbe il caso di aumentarla 
crescendo il numero degli ispettori stessi ? 
E perchè, in luogo di farne un'economia di 
bilancio, non si è pensato, se l'assegno per 
le ispezioni poteva sopportare la riduzione 
di trasportare la cifra economizzata a qualche 
uso di servizio generale, evitando d'indagare 
perchè si faccia una diminuzione senza van-
taggio di nessuno ? 

Ma proseguiamo nell'esame: ai capitoli 
9 e 10, che sono di nuova impostazione, 
trovo, per gli addetti ai gabinetti, 15 mila 
lire, per compensi e gratificazioni 25 mila 
lire. Io sono dolente di dover insistere anche 
per questo bilancio, su quello che ho già detto 
altra volta, specialmente al bilancio ultima-
mente discusso, di agricoltura, quando misi 
in rilievo la entità crescente delle imposta-
zioni che si fanno per spese straordinarie 
e per gratificazioni agli impiegati. Ne rilevo 
l'importanza perchè debbo metterle insieme 
con altre cifre del bilancio, a quasi identico 
scopo impostate, specialmente ai capitoli 12 
22 e 24, che parlano di spese ordinarie e 
straordinarie. 

Capisco che sotto questa denominazione 

sono compresi impiegati di diverse categorie, 
ma siccome la spesa straordinaria può mu-
tarsi spesso in gratificazione mentre abbiamo 
già capitoli speciali per questo, io mi do-
mando dove andiamo a finire con questi siste-
mi, che impegnano i bilanci, a mio modo di 
vedere al di là del giusto ? 

Io desidero al pari dei miei colleghi che 
l'impiegato abbia ad essere pagato come si 
deve, secondo i meriti, e i lavori che disim-
pegna, specialmente trattandosi di lavori 
così pesanti come quesci compiuti di notte, 
di giorno, a tutte le ore con lunghi viaggi 
di ferrovia, esposti a climi così variabili 
tanto d'estate come d'inverno, alle intempe-
rie, tanto che vediamo spesse volte questi 
impiegati mezzo svestiti, per poter resistere 
alle fatiche dei viaggi e dei lavori. 

Comprendo che si tratta di viaggi e la-
vori ben differenti di tanti altri, obbligati a 
starsene in piedi girando continuamente nel 
vagone postale, dividendo, insaccando plichi, 
lettere, giornali destinati a tante e diverse lo-
calità e che dall'affluenza, dalla continuità ed 
importanza del lavoro che fanno, devono corri-
spondere stipendi adeguati all'importanza dei 
lavori medesimi; ma dallo stipendio, al siste-
ma della gratificazione, che mi pare dannoso 
quando è esagerato e si allarga, ci corre di 
molto. E ciò faccio osservare perchè, come è 
naturale, una simile consuetudine finisce col 
creare attriti fra impiegati ed impiegati, i 
quali non mancano di fare i loro calcoli, i 
loro confronti, i loro giudizii, che portano a 
concludere, a ragione od a torto, che con le 
gratificazioni si commettono spesso delle in-
giustizie. 

Ecco perchè dico, che il sistema non va : 
bisogna riformare l'organico affinchè cessino 
le lamentele e gli attriti in un numero di 
impiegati così colossale, come è quello che 
conta il Ministero delle poste e dei telegrafi, 
dove tutto dovrebbe essere retto, nell'interesse 
del pubblico, con ordine e disciplina come se 
si trattasse dell'esercito. 

Nel capitolo 27 è contemplato il nolo 
delle vetture ferroviarie ridotto ad uso po-
stale; e, nel 29, comprese anche le spese di 
costruzione e di mantenimento delle vetture 
postali, dei furgoncini ed altri veicoli. 

Presidente, Onorevole Arnaboldi, non crede 
che sarebbe più opportuno di parlare sui 
singoli capitoli? 
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Arnaboldi. Scusi, onorevole presidente, di- ; 
sento alcuni capitoli; non tutti. 

Del resto, ho detto che sarò brevissimo. 
Presidente. Non è per questo; è perchè, 

siccome Lei esamina i singoli capitoli, mi 
pare che la discussione sarebbe molto più 
efficace, se El la la portasse ai capitoli sui 
quali intende di discutere. 

Del resto, faccia come crede. 
Arnaboldi. Veda, onorevole presidente, dal 

decimo capitolo sono già arrivato al venti-
novesimo. Dunque non è che io parli sui sin-
goli capitoli; ma è che la discussione ge-
nerale, sulla quale parlo, abbraccia diversi ca-
pitoli. 

Dunque, la relazione dell'onorevole A gu-
glia, parla pure delle vetture e vagoncini 
che debbono servire alle poste, lungo le fer-
rovie. Io non conosco veramente come sia 
fatto il contratto relativo alle vetture postali 
che corrono sulle ferrovie ; ma suppongo 
si pagherà un tanto per ogni percorso che 
fanno, e che molto probabilmente sarà un 
contratto a for-fait, ed un tanto per il nolo 
delle vetture medesime. 

Ora vorrei domandare se non fosse il caso 
che il Ministero delle poste, allo stesso modo 
che ha costruito, per convenienza, vetture e 
vagoncini per il servizio postale nell'interno 
delle città, avesse pure vagoni propri per gli 
usi postali ferroviari, per modo che si so-
stenesse la sola spesa del viaggio. Se noi 
calcoliamo tutti i noli pagati fin qui su tutte 
le linee, ed il numero degli anni che do-
vremmo sborsare eguale somma seguendo il 
sistema dei noli, conglobando le spese, si 
troverebbe forse più utile da parte del Mi-
nistero, specialmente per considerazioni di 
risparmi di spese, di avere vagoni propri ; non 
faccio una precisa proposta, ma sottopongo al 
ministro il quesito, a lui lasciando di decidere 
se meriti di sottoporlo a studio speciale. 

E, giacche sto parlando dei vagoni, non 
posso a meno di ricordare alla Camera quanto 
ha scritto l'onorevole Aguglia nella sua re-
lazione a proposito delle vetture pei servizi 
urbani e rurali, e di cui tutti siamo convinti. 
Ecco le sue parole: « E di miglioramenti ur-
genti ed effettivi ha bisogno il servizio delle 
corriere postali, le cui condizioni, assoluta-
mente contrarie alla decenza ed all' igiene, 
sono dovute alla eccessiva bramosia di gua-
dagni da parte degli appaltatori che si ser-
vono spesso di carrozze, vere carcasse, sfornite 

; di vetri e mezzo sfasciate. » Ma lo stato ve-
j ramente indecoroso in cui sono ridotte queste 
; vetture obbliga me ad aggiungere ancora 

qualche eosa in proposito. 
Siamo arrivati al punto che allorquando 

si incontra per le vie delle città, carrozze, 
tirate da cavalli che si presentano in condi-
zioni affatto anormali, veri ronzini che sten-
tano a stare in piedi, si dice subito : questi 
devono appartenere alle Regie poste. (Si ride) 
E doloroso ma è una voce generale. 

Di modo che, mentre s'incontrano vetture 
le quali presentano un certo aspetto di ci-
viltà e decenza, tutto quello che serve al 
traino, cavalli, finimenti, conduttori e inser-
vienti che dalle cassette immettono nei sac 
chi quanto è stato depositato, si presentano 
in condizioni veramente vergognose che con-
trastano con lo stemma reale dipinto sulle 
carrozze, e con gli altri alti impiegati postali 
e telegrafisti che fanno il servizio a domicilio, 
nei loro modesti ma decenti uniformi. 

Io prego l'onorevole ministro di voler 
considerare queste mie parole che sembrano 
si soffermino su cosa di poca importanza ma, 
che anche per l'effetto che questo stato ,di cose 
riflette e nel paese e nei forestieri mi pare 
meritino la sua considerazione. 

Aggiungerò un'ultima osservazione, perchè 
ho detto di esser breve e voglio mantenere 
la mia promessa. 

In tutto il complesso del servizio che si 
esercita, c'è, lo si vede chiaramente, una 
mira lodevole, di dare un sempre più cre-
scente impulso a tutto ciò che riflette il ser-
vizio internazionale, ed il servizio delle 
grandi linee nazionali, delle grandi città. 

Rinnovamento ed apertura di nuovi uffici, 
di fabbricati, di nuovi fili telegrafici, d'im-
pianti telefonici, di cui ci siamo occupati 
anche stamane negli Uffici ; insomma una 
grande applicazione di spese a far nuove li-
nee di prima classe e di speciale importanza. 

Tutto ciò io non contrasto, perchè co-
nosco che vi è la necessità della spesa e 
di accrescere, migliorare alcune più dirette 
comunicazioni con l'estero, ma se metto a 
confronto questa cura con quella che si ha 
per le linee secondarie, trovo che c'è una tale 
diversità, una tale sproporzione che finisce col 
tramutarsi in una vera e grande dimenticanza. 
E basta, per convenirne, esaminare il numero 
dei Comuni ancora senza ufficio telegrafico, 
e con uffici postali, più di nome che di fatto, 



Atti Parlamentari —- 4138 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I — l s S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 1 MAGGIO 1 9 0 1 

con orari insufficienti ed inservibili; e por-
tare nn confronto fra le condizioni che si 
trovano' a quesio riguardo, non dirò i Co-
muni della Francia, dall'Austria, ma tutti i 
più piccoli Comuni della Svizzera, del Belgio, 
dell'Olanda. 

Anche in questo ramo siamo inferiori a 
tutte le altre Nazioni. Non ho qui con me 
la statistica, onorevoli colleghi, ma potrei 
facilmente provarvi oon le cifre della stati-
stica alla mano, che l 'Italia, per questo ri-
guardo, è messa quasi alla coda. 

Avviene anche qui quello che avviene 
per le ferrovie : tutte le comodità sono 
rivolte alle linee principali alle più impor-
tanti città, e sono dimenticate le linee se 
conciarie i piccoli centri. Da ciò ne derivano 
poi i continui lamenti, gli attriti, le in-
terrogazioni e le interpellanze alla Camera, 
le quali fanno perdere un tempo prezioso ai 
ministri, che sono costretti a ripetere spesso 
le medesime cose, ma mi duole il dirlo, prov-
vedono di rado e lentamente. E tutto ciò av-
viene per la dimenticanza in cui si è lasciato 
il servizio secondario. 

Io non pretendo, onorevole ministro, si 
abbiano a compiere opere colossali, ma, solo 
rivolgere un più callo pensiero alle linee 
secondarie, ai piccoli centri, considerando 
10 sviluppo che va manifestandosi nei ca-
poluoghi di Provincia, nei circondari, nei 
mandamenti, considerando quanto sia giusto 
che le popolazioni industriali ed agricole 
di campagna, lontai.e dai centri che pagano 
come altre, tante imposte, abbiano a sentire 
gli effetti del progresso nazionale, metten-
dole in comunicazioni dirette fra loro e fra 
i centri importanti e nell'interesse dell'agri-
coltura e dell'industria stesse, per la facilità 
di affari e contratti che si svolgono nei pub-
blici mercati, e nell'interesse del Governo, 
che con un po' più di cura potrà maggiormente 
affezionarsele. 

A questa considerazione se ne collega un'al-
tra, quella delle tariffe che fu portata già pa-
recchie volte in questa Camera, e che l'ono-
revole Aguglia ha volato illustrare anche 
nella sua relazione colle parole di quel!' il-
lustre e indimenticabile statista che fu il 
Conte di Cavour quando parlava a proposito 
delle tariffe del suo Piemonte. 

Anche a tale riguardo la necessità di qual-
che modificazione è palese, perchè realmente 
11 numero delle parole che si scrivono nei 

telegrammi e la corrispondente tariffa che si 
paga, non sono in proporzione. So quello che 
è stato già molte volte detto alla Camera, 
dai ministri e sotto-segretari di Stato in pro-
posito, vale a dire che, ammesso che il mi-
nor prezzo del telegramma debba importare 
un incasso maggiore, questo maggiore in-
casso sarebbe in gran parte assorbito dal 
maggior numero degli impiegati che sarebbe 
necessario assumere per l'aumento del ser-
vizio. 

Noi però non possiamo giudicare alla stre-
gua di questo ragionamento; noi bisogna che 
giudichiamo a seconda dei bisogni che si ma-
nifestano nel pubblico. Il bilancio del Mini» 
nisiero stesso dimostra come il numero dei 
telegrammi su tutte le linee vada aumen-
tando in modo notevole; perchè non si po-
trebbe studiare un metodo di tariffe, qualche 
modificazione, almeno, in modo di rendere fa-
cile l'uso del telegramma ad un maggior nu-
mero di classi sociali? Escludere, ad esempio, 
almeno 1' indirizzo dal numero delle parole 
sottoposte a tariffar Non si è fatto questo 
in certi casi per le cartoline? Infatti, sulle 
cartoline si possono scrivere un dato numero 
di parole, senza comprendere fra quelle l'in-
dirizzo. 

Ora se si riflette cÈe un telegramma con 
un indirizzo lungo, complicato, assorbe qual-
che volta la metà delle parole dimodoché la 
spesa è obbligata ad aumentare per raggiun-
gere lo scopo, è facile riconoscere la giustizia 
della mia proposta che raccomando vivamente 
all'attenzione dell'onorevole ministro. 

Il complesso di questo bilancio, o signori, 
è di lire 68,331,894, di cui sebbene 53,507.774 
lire siano spese bensì a benefìcio del pubblico 
per i servizi -necessari, solo 14 milioni di lire 
vanno a vero incremento di migliorie dal pro-
gresso reclamate. La situazione vera dunque e 
questa, che su 68 milioni, in cifra tonda, abbia-
mo 53 milioni di spese indirette, e 14 milioni 
di spese di vere innovazioni. Dalla relazione 
dell'onorevole Aguglia vediamo che lo stesso 
bilancio delle poste, ha un incremento conti-
nuo, al punto che siamo arrivati, anche per le 
aggiunte proposte dall'onorevole ministro del 
tesoro, ad una previsione di entrata per l'eser-
cizio di cui parliamo, di 81 milioni. Ora se, 
davanti a questa entrata di 81 milioni e alla 
spesadi lire 68,331,894 riscontriamo un avanzo 
di lire 13,168,000, io dico il vero, per quanto 
capisca che il ministro del tesoro sappia far 
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tesoro di tutte le entrate ; dico il vero, ri-
peto, clie con tal i r isultati si potrebbero con 
maggiore prontezza migliorare assa i i servizi 
dipendenti dal Ministero delle poste, s ia ri-
formando gli organici, s ia dando agl i impie-
gat i quegli aumenti che attendono da tempo, 
sia finalmente portando un maggiore impulso 
ai vari rami, del servizio telegrafico e po-
stale. 

Conchiudo con la fiducia che l'onorevole 
Galimberti vorrà colla sua att ività ed energia, 
prendere in considerazione — se le pare che 
non siano state del tutto inopportune — le mie 
osservazioni, e nell'anno prossimo presentarci 
un bilancio che dia prova del suo vigore 
correndo sulle vie di quel progresso sul quale 
è sempre camminato e che molti Comuni at-
tendono da lui. {Bene! Bravo!) 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onore-
vole Giuliani . 

Giuliani. Onorevoli colleghi! Crèdo di essere 
l 'ultimo a parlare in questa seduta, sarò quindi 
brevissimo anche perchè i precedenti oratori 
hanno nelle linea generali ampiamente trat-
tato ciò che avrei voluto far argomento del 
tìiio dire. Mi limito quindi a semplici racco-
mandazioni su determinati punti. 

Comincio dal l 'aggiungere le mie racco-
mandazioni a quelle fatte dagl i onorevoli 
Socéi e ttoselli perchè anch'io sono convinto, 
e l'onorevole sotto-segretario di Stato alle 
póste, che mi è vicino, ha dovuto convenirne*; 
che sensibil issimo è il miglioramento delle 
entrate postali e telegrafiche, e perchè credo 
che sia atto di g iust iz ia imprescindibile quello 
di destinare le maggiori somme prima a fa-
vore del personale, e poi una notevole parte 
degli introiti di questo Ministero al miglio-
ramento ed incremento del servizio postale e 
telegrafico, miglioramento che certamente 
aumenterebbe gl ' introiti . 

Non aggiungo altro su ciò perchè cónto 
sulla benevolenza del ministro verso 1 suoi 
dipendenti, e sull 'interessamento suo per l'an-
damento dei servizi di cui è a capo. 

A questo proposito constato pur troppo che 
da parte del Ministero delle poste e dei tele-
grafi non si mette tutta quella buona volontà 
che ci vorrebbe nel sussidiare quei Comuni 
rurali che, pur trovandosi in condizioni mi-
serrime, hanno deliberato di concorrere nella 
spesa por l ' impianto di un ufficio póstale o 
telegrafico. Posso, per esempio, indicare a l la 

Camera uno di questi casi, oltre quello dei 
comuni di San Rufo e Felitto. 

II piccolo comune di Altavi l la S i lent ina , 
quantùnqe poverissimo, ha offerto 600 lire 
all 'Amministrazione per ottenere un miglior 
servizio; ebbene, malgrado le mie più vive 
raccomandazioni personali, malgrado che la 
Direzione di Salerno fosse stata precedente-
mente incaricata di fare le opportune pra-
tiche per vedere di appagare i desideri del 
Municipio di Altavil la , circa l ' istituzione del 
servizio con vettura fra quell'ufficio e la sta-
zione ferroviaria di Albanella, malgrado che 
la stampa avesse insistito sulla necessità di 
tale provvedimento, quel sindaco ha ricevuto 
dal la Direzione provinciale delle poste questa 
lettera : 

« Il superiore Ministero mi dà lo spiacevole 
incarico di significare alla S ignoria Vostra 
che le condizioni del bilancio non permet-
tono di sostenere la maggiore spesa di l ire 
840, che occorrerebbe pel servizio con car-
rozza fra Altavi l la Si lentina e la stazione 
ferroviaria di Albanella , » 

Ma, onorevole ministro, come è possibile 
scrivere s imil i lettere dopo le vive istanze 
fatte al Ministero, da quel Comune, e da me 
a Lei , al sotto-segretario di Stato ed al di-
rettore della quarta Sez ione? 

Come si possono tutto ad un tratto dimen-
ticare le precedenti promesse che sembrava 
dovessero subito attuarsi , da,l momento che 
era dato al la direzione di Salerno l 'incarico 
di fare le pratiche occorrenti per appagare 
i giust i desideri di quelle popolazioni? 

Io sono dolentissimo di questo fatto, che 
ho voluto far noto alla Camera affinchè il 
Ministero s'induca ad essere più benevolo, 
non dico verso i deputati, ma verso quei po-
veri Comuni che allo stato attuale delle cose 
vedono arrivare le lettere con enorme ritardo, 
e che evidentemente hanno dritto ad un mi-
glioramento del servizio. Il Ministero non 
si deve neanche preoccupare della spesa di 
840 lire, perchè in verità si tratta di un pre-
ventivo. 

S i è detto: Se l 'Amministrazione ha sta* 
bilito che si dovesse indire l 'asta, è chiaro che 
dalla somma fissata di 1.800 lire, con la con-
correnza di 600 lire del Comune e di altre 
450 che ha pagato per l 'addietro l 'Ammini-
strazione, sarebbe da detrarsi il r ibasso che 
vi può essere e che andrebbe a beneficio del-
l 'Amministrazione delle poste e non del Co-
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mime, in quanto che l 'Amminis t raz ione del 
Comune doveva mantenere ferma nel suo bi-
lancio la somma delle 600 l ire fino alla du-
ra ta del contrat to di appal to della posta da 
Al tavi l la Si lent ina alla stazione ferroviaria. 

Dunque, in definitiva, la maggiore spesa 
potrebbe essere anche infer iore alle l ire 840 
prevent ivate , ma poi, come ho già detto e ri-
peto, non è conforme a giust izia che i mag-
giori in t roi t i der ivant i dal l 'aumento dell 'en-
t ra te postali siano dest inati a rendere migliori 
i servizi, specialmente in quei Comuni in cui 
a t tua lmente non funzionano regolarmente? 

Io confido dunque che l 'onorevole ministro 
vorrà consentire con me che questo disgra-
ziato Comune, il quale malgrado le sue misere 
condizioni finanziarie si sobbarca ad una spesa 
di annue lire 600 per vedere migliorato quel 
servizio postale, meri terebbe maggiore con-
siderazione come tan t i al tr i che si t rovano 
nelle stesse condizioni : tanto più che si t ra t ta 
di piccoli Comuni lontani dai grandi cèntri , 
e che quello che si spende, si spende mag-
giormente ove le popolazioni sono numerose 
ed hanno tan t i vantaggi , mentre i poveri Co-
muni rura l i non possono avere regolarmente 
i pacchi postal i neppure nell 'occasione della 
Pasqua e del Natale. E tenga presente il mi-
nistro che occorre provvedere al r iguardo con 
tu t t a urgenza, scadendo alla fine del l 'ent rante 
mese il contrat to in corso. 

Un altro punto sul quale in tendo t ra t te-
nermi è quello della f ranchig ia postale ai de-
putat i , dichiarando, a scanso d'equivoci, che 
le spese postali , telegrafiche e quante al t re 
mai si potessero connettere all 'esercizio del 
mandato legislativo, che mi studio di disim-
pegnare colla maggiore assiduità; non mi rie-
scono punto gravose. Io sono un peccatore osti-
nato (Si ride), ed ho fa t to proposito di ot tenere 
questa f ranchig ia sino dal. 1897, quando, come 
dissi già, io ebbi un solenne affidamento dal 
minis t ro del tempo, il defunto. Sineo. Poste-
r iormente ho fat to più volte questa stessa 
raccomandazione. 

Ebbene si verifica questo (e posso pro-
varlo, perchè proprio ora ricevo le bozze di 
stampa) che lo stesso onorevole sotto-segre-
tar io delle poste e telegrafi , mi abbia detto 
nella seduta di g iovedì : 

« Io mi ricordo che di questa questione 
sento par lare da parecchio tempo; anche 
quando aveva l 'onore di far par te della Pre-
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sidenza della Camera venne in quel Consesso 
la quistione. 

« E cosa molto dibat tuta , e qualcuno mi 
susurra che la f ranchigia ai deputa t i sarebbe 
per essi una vera sventura. Su ciò non esprimo 
il mio pensiero, ma in quest 'Aula vi sono 
dei colleghi i quali sostengono la tesi del-
l 'onorevole Giul iani per la f ranchig ia ai de-
putat i , e ve ne sono degli a l t r i che della 
f ranchigia non vogliono sentire par lare e le 
ragioni sono note a tu t t i noi. 

« Ad ogni modo, onorevole Giuliani , sic-
come alla questione molti si appassionano, 
prometto che sarà s tudia ta con at tenzione 
nel la speranza che potrà r isolversi in ma-
niera da contentare gl i uni e gl i al tr i . » 
(Commenti). 

Ma io vorrei sapere dall 'onorevole sotto-
segretario che cosa intende di dire, promet-
tendo al la Camera di contentare gli uni e 
gli a l t r i ? (Siride— Commenti). 

Questa è una forma che io non so spie-
gare, perchè mi sembra evidentemente con-
t radi t tor ia e sibil l ina, e desidero sapere dal-
l 'onorevole minis t ro se egli veramente in-
tende o no di r isolvere la questione. 

Ad ogni modo io ho trovato la via (Mo-
vimenti), perchè a me piace^che le cose si de-
terminino in un senso o nell 'al tro, e senza 
equivoca di sorta. Anzi sarei stato ben lieto 
se il s impatico sotto-segretario di Stato (Aahl) 
mi avesse detto f rancamente che non poteva 
promet tere nu l l a : io mi sarei acquetato. Ma 
dopo quello che ho letto, dopo quelle pro-
messe, io tengo ad avere una r isposta defi-
ni t iva, per non r i tornare mai più su questa 
questione che si agi ta da parecchio tempo ; 
tanto più che i mezzi vi sono. 

Io dunque mi permetto di presentare al la 
Camera un ordine del giorno che leggo : 
« La Camera invi ta il Governo a presentare 
un disegno di legge per la concessione della 
f ranchigia postale ai deputa t i fino a quando 
non sarà votata la indenni tà . » (Commenti). 

Questa è cosa che deve essere definitiva, 
ed io non aggiungerò al t re parole in propo-
sito Spero che il minis t ro ter rà conto di 
queste mie raccomandazioni più di quello 
che non ha fat to il suo egregio coadiutore : 
at tendo che almeno il ministro o la Camera 
stessa dica che questa f ranchigia non può 
concedersi. 

Un'ul t ima raccomandazione ho da fare. 
Se è vero che l 'onorevole minis t ro crede di 



Atti Parlamentan 4141 Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I I a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 1 MAGGIO 1 9 0 1 

dover disporre degli esper iment i con gli au-
tomobili , io r i tengo ohe quest i esper iment i 
siano da farsi, e non posso che approvare la 
in iz ia t iva dell 'onorevole miniatro, onde l ' I ta-
lia anche in questa par te non r imanga se-
conda alle al t re nazioni che già hanno co-
minciato ad avvalersi di quest i celeri mezzi 
di t raspor to ; e mi permetto di raccomandare, 
anzi di pregare l 'onorevole ministro che, fos-
sero tenute present i due linee important is-
s ime; quella a cominciare dalla stazione di 
Capaccio (Ah! ah!) per Roccadaspide, Castel 
San Lorenzo, Fel i t to, Laur ino; l 'a l t ra dalla 
stazione di Eboli per Oontrone, Casteicivita, 
Ottati , Sant 'Angelo, FasaneLla, Corleto Mon-
forte, Roscigno. (Si ride). 

Io mi permetto di raccomandare (Con forza) 
quello che più da vicino mi r iguarda, cono-
scendo il bisogno in cui sono i det t i Comuni. 
Si è riso quando l 'onorevole Socci raccoman-
dava le telegrafìste, ed egli ha detto molto 
bene, che non si è a r r iva t i a comprendere quale 
è la importanza di una raccomandazione, e 
che queste risa non sono assolutamente del 
caso, quando si discute di cose così serie e 
così impor tan t i e che r iguardano Comuni ru-
ral i che hanno deficienza di comunicazioni, e 
che vivono quasi isolati r isentendo da tale iso-
lamento gravissimo danno economico. Ma che 
forse le piccole regioni non debbono essere 
r iguarda te come le g rand i? Io mi preoccupo 
dei piccoli Comuni che sinanco son privi 
del l 'acqua potabile, e questa verità di fa t to 
dovrebbero sapere e toccare coloro che ridono 
alle giuste proposte, con evidente legge • 
rezza. 

Ora io ho finito perchè non voglio, come 
ho promesso, infas t id i re la Camera, ma mi 
affido molto che l 'onorevole ministro mi dica 
una parola chiara e net ta . Non desidero che 
vi possa essere dubbiezza o vane speranze. 

Lo dico ancora una volta, a me non piac-
ciono i mezzi termini; io amo la pronta r i -
soluzione delle quistioni, senza creare spe-
ranze che poi non vengono appagate , spesso 
der ivandone malumori . 

Onorevole ministro, io so quanto intel-
letto e quanto amore El la ha per la cosa 
pubbl ica ; io so, come ha potuto in diverse 
circostanze far vedere a me negli uffici -della 
Camera, quale è veramente il suo t raspor to 
per il bene della cosa pubblica. Lo so, per-
chè varie volte abbiamo discusso insieme su 
svar ia t i argoment i leg is la t iv i : quindi mi at-

tendo una r isposta serena e precisa, perchè 
il dare affidamenti e il non at tener l i mai è 
certo cosa non degna nè per il ministro, nè 
per il Governo, nè per la Camera, nè per il 
Paese! (Approvazioni). 

Presidente. Spet ta ora di par lare all ' ono-
revole De Bellis. 

Voci. A domani ! 
Presidente. Onorevole De Bellis, ha facoltà 

di par lare . 
De Bellis. Dovevo svolgere alcune consi-

derazioni; ma l 'onorevole Socci con il suo 
slancio entusiastico, tale da far r imangiare 
parecchi discorsi, ha già la rgamente mietuto 
il campo. Ciò nondimeno, non farò un di-
scorso, perchè non sono abi tuato a f a rne ; 
aggiungerò solamente alcune modestissime 
considerazioni a quanto ha detto l 'onorevole 
Socci. 

Egl i t ra t tò gravi questioni, g rav i perchè 
r iguardano gli umili . Ricordo la circolare, 
che l 'onorevole minis t ro emanò quando fu 
assunto al potere, nel la quale affermò che 
bisogna pensare a quest i umil i . Ora io vor-
rei che alle parole seguissero i fa t t i . 

Tra gli impiegat i telegrafici e quel-li po-
stali, v' è ora una s t r idente sperequazione. 
L'onorevole Socci ha detto, con la sua so-
li ta eloquenza, quale sia questa d ispar i tà . 
Eg l i vi ha detto che vi sono telegrafist i , che 
possono arr ivare ad un massimo di 2,000 l ire 
all 'anno, mentre gli impiega t i postali arri-
vano fino a 4,000. E inut i le che mi d i lunghi 
su questa quest ione; vorrei soltanto sapere 
la causa di questa sperequazione. 

La causa, dunque, è nel vieto nostro co-
stume di chiamare a fa r par te delle Com-
missioni, che s tudiano i regolamenti , una 
determinata classe d ' impiegat i , e cioè i gròs 
bonnets della posta, i quali si occupano sol-
tanto degli impiegat i d ipendent i da loro, e 
non dei telegrafist i . 

L 'onorevole minis t ro comprenderà che, 
quando vi sono dispar i tà di t r a t t amento t ra 
impiegat i ed impiegat i , il servizio non può 
funzionare corret tamente . 

I telegrafisti hanno bisogno di cognizioni 
non dirò superiori a quelle degli impiega t i 

: postali , ma per lo meno ugual i ; ed anzi oc-
| corrono ai telegrafist i cognizioni maggior i 
j per la meccanica della telegrafìa. Ora quest i 
j poveri telegrafist i sono considerat i molto 

meno degli impiegat i postali . 
E poiché ho facoltà di par lare voglio tri-
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butare il mio plauso, e di vero .cuore, all 'ono-
revole Agugì ia per lo s tudio acuto, di l igente 
da lui fa t to di questo bilancio. Egl i , nel la 
sua relazione, ha proposto che venga conso-
l idato per alcuni anni 1' ut i le della gestione 
postale e telegrafica per devolverlo allo in-
cremento ed al migl ioramento dei servizi. 

Ora io vorrei che l 'onorevole ministro te-
nesse conto di questa proposta per favorire 
i telegrafist i . Sarà un sent imental ismo, ma in 
questo campo io non sono che un modesto 
discepolo dell 'onorevole Socei. Mi piace oc-
cuparmi degli umili , ed è appunto per questa 
povera gente che io ho r ivolto le mie mode-
stissime preghiere a l l 'onorevole min i s t ro , 
certo di non averlo pregato invano. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Gao-Pinna. 

Cao-Pinna. Come l 'onorevole Rava, anch'io 
per svolgere u n a mia in terrogazione prendo la 
parola in sede di bilancio, colla differenza che 
mentre il .collega colla sua larga competenza 
in mater ia esaminò tu t te le branche dell ' im-
por tante servizio, io mi l imiterò a brevi os-
servazioni d ' indole generale p r ima di ent rare 
nel meri to della interrogazione. 

Dalla relazione del l 'onorevole Agugì ia , 
specialmente dagl i al legati , ho r i levato co-
me anche in I t a l i a si verifichi un pro-
gressivo impor tan te incremento nel movi-
mento postale; tale da dovercene compia-
cere, poiché ciò dimostra che lo sv i luppo 
inte l le t tuale ed economico come la rgamante 
si svolge in tu t t i gli S ta t i civili , così questo 
potente risveglio segua anche in I ta l ia in modo 
sodisfacente non potendo essa r imanere indie-
tro f r a lo agi tars i dei popoli alla conquista 
dei migliori por ta t i della civil tà. 

Da questi a l legat i r isul ta dunque che in 
un periodo di 10 ann i s iamo passat i da un'en-
t ra ta di 63 mil ioni ad una c i f ra di 83 e da 
una spesa di .53 a quella di 63, cosicché si 
è avuto da questo Ministero un ut i le net to 
progressivo che da 10 mil ioni nel 1892 
va a 17 milioni nel 1901 e si presume giu-
s tamente si elevi a 19 milioni nel prossimo 
esercizio. 

Oltre a questo fa t to che è impor tant is -
simo, poiché dimostra che questo dicastero 
è uno dei p iù profit tevoli al bilancio dello 
Stato, vi è anche un al tro fatto, cui accen-
nava l 'onorevole Rava nel suo esauriente 
discorso, che cioè oggi abbiamo circa 700 
milioni di r i sparmi , per una par te lasciati in 

r iserva per il servizio, ma per la maggior 
parte deposi tat i alla Cassa dei deposit i © pre-
stiti o conver t i t i in t i to l i di .Stato. Questo 
capi ta le così collocato a f ru t to colla diffe-
renza f ra l ' interesse che si paga a i deposi?-
t an t i e quel che si esige, rappresenta un pror 
fitto ragguardevole che si è accumulato jn pa-
recchi anni, costi tuendo una ragguardevole 
c i f ra di parecchi mil ioni con par te dei quali si 
è provveduto molto bene passando cinque mi-
lioni alla Cassa di previdenza nazionale per 
il suo impianto oltre al valore dei l ib re t t i 
prescr i t t i la p r ima volta, poi un terzo e poi 
cinque decimi degli u t i l i dal 1899 in poi e 
finalmente un quarto .degli u t i l i dei deposit i 
giudiziar i , per modo che d i ta le fondo poco 
avanza nel la Cassa del l 'Amminis t raz ione po-
stale. 

Ora tenendo conto di .questo important is -
simo fa t to di avere accumulato in pochi anni 
700 mil ioni di r i sparmi e tenendo conto an-
che del -fatto accennato .dall 'onorevole Agu-
glia nella sua relazione, .che cioè ad ogni 
migl ioramento dei servizi corrisponde un a r -
mento del reddito, io domando al l 'onorevole 
minis t ro se egli non possa da tu t to questo 
capi tale r icavare un tan to per des t inar lo a l 
migl ioramento degli s tessi servizi. È un mi-
gl ioramento ,che .è v ivamente reclamato da 
necessità a&s.olutè, sia r iguardo ai servizi© 
postale, sia r iguardo al servizio telegrafico, 
poiché le celeri locomozioni te r res t r i ed i l 
movimento mari t t imo importano uno scam-
bio molto maggiore di le t tere e d i tele-
grammi, da cui lo s ta to r icava un maggiore 
profit to che diventerà tanto più ragguarde-
vole, semprechè curi di provvedere a miglio-
rare io svi luppo e le condizioni dei pubbl ic i 
servizi ed alla maggior tu te la e migl iore 
re t r ibuzione degli impiegat i . I l migl ioramento 
dei servizi poi deve cominciare dai locali 
che sono pr inc ipa le funzione nel rendere fa-
cile e celere il disbrigo dei servizi, e noto 
per primo i locali del Ministero in via dei 
Seminario, dove, alia divisione personale ab-
biamo degli impiegat i che s tanno in piccole 
stanzucce senz'aria e senza luce, accumulat i 
per modo che il loro lavoro rappresenta un 
vero sacrificio. L'onorevole minis t ro sa che 
alla divis ione dei r i sparmi , cent inaia di im-
piegat i lavorano in piedi perchè, a s tar se-
duti, si impedirebbe la circolazione. È neces-
sario dunque migl iorare le condizioni d i 
questo impor tan te servizio, perchè un 'ammir 
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nistrazione che vuole ricavare maggiori pro-
fitti deve avere a sua disposizione anzitutto 
dei locali che permettano il disbrigo degli 
affari e non deve poi fare assegnamento sul 
sacrifizio degli impiegati, che non può an-
dare oltre certi confini. 

Se si considera poi che il servizio dei 
vaglia e dei risparmi alla posta centrale di 
E»oma. sta in locali angusti con pochissimi 
sportelli, mentre gli impiegati all'interno non 
possono quasi muoversi, xiè per le operazioni, ' 
nè pel maneggio dei regiatri, si capirà fa>-
cilmente come il pubblico non possa essere 
servito regolarmente e gl'impiegati sieno,sacri-
ficati, Nè questo basta. A Bologna, per esem-
pio, il servizio postale è diviso in quattro 
edilìzi, dittanti l'uno dall'altro, per modo che 
un cittadino che deve fare due operazioni 
diverse perde almeno una mezza giornata. 

A Milano stessa, dove le esigenze del 
servizio postale sono addirittura .enormi, tanto 
che ora si provvede alla costruzione di un 
nuovo palazzo per la posta onde poter in quel 
gran centro industriale rendere facile il di-
sbrigo dell'importante servizio, g ià si pre-
vede l a insufficienza e vi si dovrebbe pensare 
ora prima della esecuzione delle opere onde 
non incorrere in nuove spese senza sodisfare 
utilmente le necessarie esigenze. 

A Cagliari i servizi postali sono ripartiti 
nientemeno che in quattro piani : quello ter-
reno, composto di locali umidi ed oscuri, in 
cui gli impiegati sono sacrificatissimi ; al 
primo piano sono i risparmi; al secondo tutti 
gli altri servizi di posta.; al terzo il servizio 
telegrafico, e finalmente bisogna andare al 
quarto piano se si deve fare un reclamo o 
conferire alla Direzione; una quantità enorme 
di scale da percorrere su e giù in modo che i 
cittadini non possono assolatamente avere 
un servizio ordinato e regolare come si ri-
chiede. 

In generale poi gli uffici nella città di 
Provincia sono di proprietà privata, a loca-
zione per nove anni, quasi si trattasse di 
servizi transitori, e ciò costituisce grave in-
conveniente perchè non mai in modo stabile 
puossi distribuire e sistemare il servizio. 

Io dovrei accennare anche ad altri rami 
di servizio che esigono miglioramenti, ma 
mi trarrebbe in lungo, e tralascio perchè il 
ministro già conosce tutti i bisogni, essen-
dosene la Camera più volte occupata. Io con-
cordo perfettamente col l'onorevole Roselli e 

con l'amico De Bellis., almeno nel raccoman-
dare, perchè non è il caso di proposte con-
crete,, all'onorevole ministro quanto l'onore-
vole Aguglia ha indicato nella sua relazione 
in ordine al miglioramento dei servizi ed 
alla destinazione dei profitti del bilancio 
delle poste e dei telegrafi, cercando modo 
appunto di destinare una somma a questo 
miglioramento. Così soltanto il servizio po-
stale e telegrafico potrà avere lo sfogo ne-
cessario, così soltanto il pubblico potrà es-
sere servito, se non bene, almeno decente-
mente. 

Io non domanderò certo, come accennava 
l'onorevole Rava, la riduzione della tari tifa 
postale e telegrafica, perchè ciò rappresen-
terebbe una pretesa troppo grande, e d'al-
tronde il Governo ha bisogno di studiare 
accuratamente quali sarebbero le conseguenze 
finanziarie della riforma. Certo è che in Italia 
il servizio postale e telegrafico costa troppo. 
E senza fermarmi su questo punto, passerò 
senz'altro a dire qualche cosa del servizio 
telegrafico che specialmente si fa dalle sta-
zioni ferroviarie. 

Le Società ferroviarie debbono prestare 
questo servizio, ma non hanno l'obbligo della 
trasmissione dei telegrammi alle persone cui 
sono diretti. Da ciò avviene che, facendo 
un telegramma dalla stazione di partenza, 
anche se essa dista 100 ò 150 chilometri da 
quella a cui è diretto un viaggiatore, avviene 
sempre che il telegramma non arriva se non 
quando voi mittente siete già arrivato e 
spesso il telegramma arriva anche tre o quattro 
ore più tardi. E tutto questo perchè? Perchè 
le Società non hanno'nelle convenzioni l'ob-
bligo di recapitare i telegrammi che arrivano 
alle stazioni. 

Questo fatto importantissimo crea, innu-
merevoli inconvenienti e se l'onorevole Ga-
limberti non ha mezzo per ripararlo d'ur-
genza si deve almeno tener-ben presente per 
le future Convenzioni perchè oggi il servizio 
telegrafico fatto per mezzo delle stazioni è 
assolutamente impossibile. 

Passo ad un altro importante argomento, 
quello delle promozioni per gli impiegati ed 
alla loro condizione invero poco lieta non 
solo per eccesso di lavoro e per poca consi-
derazione, ma peggio perchè spesso pregiu-
dicato nei suoi diritti da abusi, protezioni, 
arbitri che lo demoralizzano e lo sconfortano. 
Da tempo v' è il ruolo unico, se non erro, 
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ma non pertanto si verifica il fatto ohe nelle 
promozioni non si seguono norme abbastanza 
eque, ne si tien conto esattamente dei diritti 
acquisiti dagli impiegati stessi, per lo che 
noi vediamo tutti i giorni dei ricorsi di fun-
zionari postali o telegrafici presentati al Con-
siglio di Stato contro l'operato del ministro. 

Io non so cosa sia avvenuto del regola-
mento Pascolato ; so però che molti reclami 
furono accolti dal Consiglio di Stato e che 
ben 17 ce ne sono ancora su cui esso deve 
decidere. 

Onorevole ministro, a questi poveri im-
piegati che passano la loro vita prestando 
un servizio così importante e delicato come 
è quello delle poste e dei telegrafi è necessario 
render giustizia e quando hanno diritti acqui-
siti, non si deve affatto nè per favoritismi 
nè per altre ragioni interromper loro la car-
riera, non peggiorare la loro condizione. 

E qui noto anche che all'ultimo concorso 
per segretario si presentarono 340 concor-
renti; di questi ne furono giudicati idonei 300. 

Se fra questa categoria d'impiegati si è 
provveduto o si deve provvedere a comple-
tare il numero determinato nella pianta or-
ganica siccome tanti non sono i posti scoperti 
ne consegue che taluni avranno la promozione 
mentre molti altri resteranno un quarto di 
secolo prima di avere una promozione, e tutti 
coloro che sono nelle classi inferiori vedranno 
precluso per loro assolutamente l'avvenire. 
A questo stato di cose bisogna riparare. Io 
non posso suggerire il modo nè il come, ma 
l'onorevole ministre deve studiare questa con-
dizione di cose, perchè si tratta d'impiegati 
i quali hanno diritto di veder migliorata la 
loro carriera, ed assicurato il loro avvenire. 

Non mi fermo a parlare della larga classe 
di fattorini postali e telegrafici nè dei pro-
cacci postali, poiché molti col leghi hanno in-
terloquito su ciò, e l'onorevole Socci, sempre 
onesto paladino dei più miseri, se ne è oc-
cupato diffusamente. 

Solo dirò che a questi poveri impiegai/i 
vengono affi ati servizi importantissimi e di 
grande responsabilità, come l'esazione ed il 
pagamento dei vaglia, il trasporto dei plichi, 
ed aggiungerò che spesse volte questi impie-
gati sono anche esposti al pericolo di venire 
assaliti e derubati dei plichi, e sono pagati 
con assegni veramente derisori, perchè al 
massimo arrivano ad avere cinquanta o ses-
santa lire mensili; mentre taluni sono pagati 

anche venti e trenta lire, mercede questa ve-
ramente indegna per l'Amministrazione delio 
Stato. 

E passo alla parte che riguarda special-
mente la mia interrogazione, cioè ai servizi 
marittimi che toccano più direttamente la 
mia Isola. 

Riguardo a questi servizi io non so — per-
chè non ricordo appuntino tutte le condi-
zioni della Convenzione e parlo senza note 
anche per maggior sollecitudine e non te-
diare la Camera in quest'ora tarda — se le 
pretese della Navigazione Generale sono giu-
ste. Certo è che per noi i servizi marittimi 
che rappresentano il più importante mezzo 
per il commercio di esportazione dei nostri 
prodotti sono veramente deplorevoli e la Na-
vigazione Generale pesa sulla Sardegna in-
cubo fatale per sfruttarla con ogni mezzo 
possibile; e senza dilungarmi noto solo que-
sto articolo 2, che è inscritto nelle polizze 
di carico nel quale è detto : 

« La Società non risponde dei fatti di ne-
gligenza ed atti del capitano, macchinista, 
pilota ed equipaggio, e di chiunque altro im-
barcato nei propri piroscafi, per tutto ciò 
che si riferisce alla navigazione ed attribu-
zioni tecniche, non garantisce rotture di og-
getti fragili, del colaggio dei liquidi dagli 
spicci dei fusti, dello spargimento della merce, 
della mortalità o fuga di bestiame, da danni 
di ruggine, umidità e contatto con altre merci, 
non garantisce neanche del danno che pos-
sono fare insetti e topi. » 

Allora io domando: a qual sorte è affidata 
la merce che paga profumatamente il nolo? 

Onorevole ministro, noi non abbiamo al-
tro mezzo per le nostre esportazioni, che il 
mare. Se voi alla Società di Navigazione date 
tutte queste facoltà, allora noi siamo posti 
nella condizione di non poter trasportare i 
nostri prodotti, e l'Isola sarà costretta a ri-
maner chiusa nel suo mercato interno. Ma 
per quanto la nostra produzione sia limitata, 
la Sardegna non può essere sufficiente ai 
consumo di tutte le sue derrate; e voi, ono-
revole ministro, dovete studiare il mezzo mi-
gliore perchè la nostra produzione trovi fa-
cilità di movimento senza eccessive angherie. 
E dunque questa una questione molto grave, 
che va studiata e risolta col massimo inte-
teressamento. 

Noto pure un'altra parte. 
Avviene questo fatto, che, se un'altra So-
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cietà di Navigazione assume un servizio di 
trasporti in Sardegna, e, naturalmente, per 
poter fare la concorrenza ribassa i noli tanto 
dei passeggieri che delle merci, la Naviga-
zione Generale piomba addosso a questa nuova 
Società, e trova modo di eliminarla; così av-
venne nel 1893-94 in cui la Navigazione con 
piroscafi dei fratelli Raggio dopo pochi mesi 
di ottimo servizio cessò, dicesi, per ottenuto 
lauto compenso, cedendo i contratti, mate-
riale di navigazione ed anche il personal© 
alla Navigazione Generale. 

Tenga conto, onorevole Galimberti, della 
relazione presentata dai presidenti delle Ca-
mere di commercio di Genova, Torino, Na-
poli, Venezia, accolta con plauso in tut ta 
l 'I talia, e tragga da quell ' importante studio 
quanto riguarda tariffe e pratici ammoni-
menti e ritenga che renderà un grande ser-
vizio alla Nazione. 

Ma la Navigazione Generale relativamente 
all'Isola non si dà punto conto degli oneri 
assunti, infat t i era obbligata, per la conven-
zione, a tenere i piroscafi di riserva a Civi-
tavecchia ed a Cagliari, e non abbiamo pi-
roscafi di riserva ne a Civitavecchia ne a 
Cagliari. Di questo inconveniente io e l'ono-
revole Garavetti abbiamo duramente provato 
le conseguenze. Part i t i da Roma (e l'onore-
vole ministro lo sa, perchè siamo andati al 
Ministero a ricorrere) per imbarcarci per la 
Sardegna, siccome il tempo non era buono 
ed il piroscafo di ritorno dalla Sardegna non 
aveva potuto salpare, e il vapore di riserva 
a Civitavecchia non esisteva, noi siamo do-
vuti tornare indietro. Ma meno male per noi, 
che, deputati, non pagavamo il viaggio in 
ferrovia per tornare a Roma, ma vi erano 
circa 30 passeggieri fermi a Civitavecchia in 
attesa di un piroscafo che li imbarcasse per 
la Sardegna, e tut t i questi signori han do-
vuto attendere il giorno seguente, se pure il 
tempo permetteva l'arrivo del piroscafo par-
tito da Golfo Aranci. 

Di Sant'Onofrio. Doveva indennizzarli la 
Società. 

Cao-Pinna. L'onorevole Di Sant'Onofrio ha 
ragione; ma questo che sarebbe un dovere per 
la Società, un diritto pei danneggiati non è 
facile il risolvere, sicché questi hanno avuto 
delle spese e dei danni, perchè a Civitavec-
chia mancava il piroscafo di riserva. 

Non basta: la Navigazione aveva l'obbligo 
di provvedere tre piroscafi per l'esercizio di 
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questa linea quotidiana; piroscafi che dove-
vano avere certe determinate condizioni ed 
in principio della convenzione si era conve-
nientemente provveduto, impiegando per le 
linee della Sardegna piroscafi che non si vo-
levano più per la linea Napoli-Palermo, ed 
avevano ragione di non volerli; tut tavia noi ci 
sentivamo alquanto r infrancati e sodisfatti, 
perchè, quanto meno, ci eravamo liberati delle 
vecchie carcasse. 

Ma in quest'anno, appunto nel gennaio, 
alla Società di Navigazione tornò più comodo 
cambiare questi piroscafi e mandare nella 
linea Civitavecchia-Golfo Aranci due piro-
scafi nuovi, bellissimi, di splendida costru-
zione, due vaporetti che potrebbero essere un 
bijou per qualunque linea di navigazione, che 
non fosse la linea Cagliari-Civitavecchia. Ed 
infat t i erano destinati, credo, o per l'arcipe-
lago toscano, o per il servizio di costa, o per 
la laguna di Venezia. 

Questi vapori sono buoni, il personale è 
ottimo assolutamente, il servizio inappunta-
bile, però non si trovano in condizione di 
resistere alla traversata Golfo Aranci-Civita-
vecchia, che, come l'onorevole ministro sa, 
è forse la traversata più difficile del Medi-
terraneo, perchè esposta a tre traversie, quella 
del canale di Piombino, quella dello stretto 
di Bonifacio e quella dei venti di libeccio. 
Ora io domando: perchè non avete lasciato 
alla Sardegna gli stessi vapori, che erano 
stati adibiti in principio della convenzione? 
Perchè avete dato a noi ciò che fu rifiutato 
per l'arcipelago toscano o per la laguna di 
Venezia? Si devono fare sempre degli espe-
rimenti in corpore vili per la Sardegna? Io non 
lo credo, e spero che l'onorevole ministro 
provvederà perchè altrimenti noi siamo nella 
condizione che, se il mare è buono, possiamo 
partire, diversamente no. 

La ragione di questo fatto pei detti pi-
roscafi Vespucci e Gioia sta nella loro speciale 
costruzione ottima pel trasporto bestiame che 
imbarca nella stiva a solo scopo destinata e 
comodamente stabilita in modo da impedire 
ogni sbandamento come avviene negli altri 
che caricano nella coperta del piroscafo, ma 
pessima pei passeggeri i quali hanno le ca-
bine nella torre centrale che si eleva sulla 
coperta per . modo che risente ogni piccolo 
movimento sia pel mare se appena agitato, 
sia pei venti che non mancano mai; perico-
loso poi perchè essendo basso lo scafo faci!-
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mente imbarca l'acqua se avviene sensibile 
mareggiata e resta quindi esposto ad un pos-
sibile spegnimento dei focolari. 

In tali condizioni voi intendete, onorevole 
ministro, che se pure sono ottimi non pos-
sono quei piroscafi servire in quella traver-
sata. 

Onorevole ministro, è perciò che noi in-
sistiamo presso di voi, come abbiamo insi-
stito parecchie volte presso l'onorevole Pa-
scolato, ma, purtroppo, le promesse, fatte 
dalla Navigazione Generale e all'onorevole 
Pascolato e a voi, onorevole Galimberti, non 
sono state mai seguite dai fatti ! 

Io non voglio tediare più a lungo la Ca-
mera (Oh! oh!) e conchiudo. 

Voci. Parli ! parli ! 
Cao-Pinna. Credo che l'onorevole Galim-

berti, per il complesso delle cose da me 
esposte, e come amico, e come ministro, sen-
tirà in sè la coscienza di provvedere solle-
citamente affinchè questi bisogni siano sodi-
sfatti ! (Bene / Bravo ! — Approvazioni). 

Presentazione d'nna relazione. 

Presidente. Invito l 'onorevole Arnaboldi a 
recarsi alla tribuna per presentare una re-
lazione. 

Arnaboldi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: < Rico-
stituzione in Comune autonomo del soppresso 
Comune di Barlassina. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Si riprende la discussione dello stato di previ-
sione della spesa pel Ministero delle poste e 
dei telegrafi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Battelli. 

Voci. A domani ! a domani ! 
Altre voci. Parli, parli! 
Presidente. Procediamo nella discussione. 

Parli, onorevole Battelli! 
Battelli. Signor Presidente, Tora è tarda; 

la prego che mi conceda di parlar domani. 
Voci. Parli, parli ! 
Altre voci. A domani, a domani ! 
Presidente. Parli, onorevole Battelli ! 
Battelli. Dirò due brevissime parole perchè 

la Camera è stanca, 

Voci. Sì, sì ! 
Una voce. A domani ! 
Altre voci. No, avanti! (Interruzioni—Con-

versazioni). 
Battelli. Onorevole Presidente, rimettiamo 

a domani! 
Presidente. Continui, onorevole Battelli h 
Battelli. Io son pronto a continuare, ma 

Ella vede che la Camera me lo impedisce. 
( Conversazioni animate). 

Presidente. Se Ella comincierà a parlare, 
richiamerà l'attenzione della Camera, ohe si 
compiacerà di ascoltarla. 

Battelli. Tratterò del servizio telegrafico, 
a proposito del quale va data lode al relatore... 
( Conversazioni). 

Presidente. Facciano silenzio! (Rumori alla 
tribuna della stampa). Prego la tribuna della 
stampa di non fare rumori, altrimenti la farò 
sgombrare. 

Continui, onorevole Battelli. 
Battelli. ...e per le cose chiare che in essa 

son dette, e per la sincerità con cui indica 
gl'inconvenienti del servizio; soltanto in al-
cuni dei rimedi che propone io, modesta-
mente, non sono con lui in completo accordo. 

E certo che noi abbiamo oggigiorno un 
servizio telegrafico il quale non corrisponde 
alle moderne esigenze, sebbene, se noi rian-
diamo al tempo passato, troviamo che i te-
legrafi italiani, per l'organizzazione e l ' im-
pulso che loro aveva dato il Matteucci, ga-
reggiavano con vantaggio con quelli delle 
nazioni estere ; allora le linee erano stabilite 
secondo le esigenze più moderne, e gli uffici 
erano impiantati secondo i dettami della mi-
gliore tecnica; oggi invece, a dir la verità, 
noi non siamo più in questa condizione : non 
10 siamo ne per le linee, nè per gli uffici. 
Infat t i noi abbiamo in Italia una lunghezza 
di linee di circa 42 mila chilometri, con uno 
sviluppo di fili di circa 160 mila chilometri. 
Su questi fili sono installati 6,500 apparati 
e si scambiano 52 milioni di^àelegrammi. Se 
11 tempo non incalzasse, potrei dimostrare, 
e del resto è evidente per chiunque s'intenda 
di questi studi, che pure adoperando apparati 
speciali e perfezionati di trasmissione, deb-
bono necessariamente aver luogo in queste 
condizioni quei ritardi grandissimi che la-
mentiamo, e che talvolta ci fanno desiderare 
la posta invece del telegrafo. E che cosa av-
verrebbe poi se noi adottassimo la proposta 
molto giusta dell'onorevole Rossi, di ridurre 
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la tariffa dei telegrammi a 50 centesimi ? 
Allora aumentando ancora il numero dei te-
legrammi, renderemmo il servizio quasi in-
compatibile con lo scopo cui deve servire. 

Del resto, senza bisogno di una dimostra-
zione tecnica, per convincersi di quanto ho 
detto, basta un confronto con i telegrafi delle 
altre nazioni, dove a par i tà di superfìcie noi 
troviamo talora uno sviluppo di fili doppio 
e per fino tr iplo di quel che abbiamo in 
Italia. Allora noi possiamo renderci conto 
della nostra inferiori tà a questo riguardo, e 
spiegarci la prontezza del servizio che am-
miriamo specialmente nel Belgio e nell' In-
ghil terra. 

Eppure accennai già che nell ' inizio noi 
avevamo un ottimo impianto telegrafico. La 
nostra attuale inferiori tà dipende dal fat to 
che, mentre nelle altre nazioni si è avuto un 
rapido aumento di linee e di uffici, noi ab-
biamo proceduto con una lentezza sempre 
crescente. 

Bastano pochi dati statistici per dimo-
strare quello che io dico. 

Nel 1862 noi avevamo 24,000 chilometri 
di fili ; nel 1870 li abbiamo portat i a '51,000, 
li abbiamo, cioè, più che raddoppiat i ; nel 
1880 li abbiamo portat i a 85,000 e nel 1890 
a 140,000 chilometri; mentre di poi, ad andare 
fino al 1895 non abbiamo aumentato il filo 
che a 158,000 chilometri e nel 1900 a 160,000. 

Se noi rappresentiamo con una curva la 
variazione di lunghezza delle nostre linee, 
vediamo che essa sale rapidamente da prin-
cipio e poi si converte quasi in una linea 
orizzontale; cioè, essa va diminuendo di mano 
in mano che aumentano i bisogni. 

Oltre questo parziale arresto nello svi-
luppo delle linee, v'è pure da lamentare un 
ral lentamento nella manutenzione. 

E vero che nell ' inverno di quest 'anno noi 
abbiamo avuto una buona prova di resistenza 
delle nostre linee, perchè hanno sfidato le 
bufere non indifferenti dei mesi ora decorsi, 
ma è al t ret tanto vero che vi hanno pali e 
fili che hanno bisogno di essere cambiati e 
che parecchie linee hanno necessità di nuovo 
consolidamento, se vogliono affrontare un 
nuovo inverno burrascoso. 

Per altro una prova di quanto ho detto, 
si ricava anche dal confronto delle spese che 
si facevano per la manutenzione ordinaria e 
straordinaria pr ima del 1890 e quelle che si 
sono fat te in questi ui t imi anni. Allora si 

spendeva un milione e mezzo all 'anno circa 
per la manutenzione ordinaria e dalle 500 
alle 700 mila lire per la manutenzione straor-
dinaria. Oggi invece siamo ridott i a un mi-
lione e 300 mila lire per la manutenzione 
ordinaria, e per la manutenzione straordi-
naria siamo discesi a zero. E con tut to ciò, 
abbiamo costruito in questo decennio 27 mila 
chilometri di linee, abbiamo ist i tui to 1500 
uffici nuovi, aumentando il numero degli ap-
para t i di 2500. 

Questo potrebbe sembrare un vero mira-
colo, se non si sapesse che questo milione e 
800 mila l ire invece che per la manutenzione 
è andato speso in buona par te per l 'aumento 
delle linee, degli uffici e degli apparat i . 

Ma dalla relazione scaturisce un altro 
fatto più grave, che cioè, in questo f ra t tempo 

! si sono, dirò così, sval igiat i tu t t i i magaz-
I zini. Per cui (dice il relatore) « per quanto 

concerne il materiale telegrafico la Giunta 
: con sincero rincrescimento ha potuto consta-

tare che da vari anni nei magazzini non esi-
I stono scorte nè di fili nè di a l t r i materiali . » 
, Ciascuno può comprendere quali siano le 
! conseguenze di questo stato di cose. E sono 

pienamente d'accordo col relatore nell'osser-
vare che non si può certamente r i tornare ad 

J un assetto conveniente mediante lo stanzia-
I mento di 50 mila l ire nel bilancio at tuale e 
i con quello proposto di 30 mila lire nel bi-

lancio venturo. 
In fa t t i da un calcolo grossolano appare 

che per mettere le linee telegrafiche e i ma-
gazzini nella condizione normale occorrereb-
bero almeno due milioni; e se si mettono a 
confronto le somme messe a disposizione di 
questo servizio prima del 1890, e quelle im-
piegate dopo d'allora, si presumerebbero ne-
cessari per questo scopo circa tre milioni. 

La necessità di un aumento e migliora-
mento delle nostre linee si mostra tanto più 
forte, quando riflett iamo che le nostre grandi 
linee, specialmente quelle che congiungono 
i grandi centri, si trovano per certe ore del 
giorno e per certe epoche, ipotecate per al t r i 
servizi che non sono quelli dei privati : ab-
biamo, cioè, la diret ta comunicazione delle 
borse, la trasmissione dei resoconti par la-

, mentari , e una quant i tà enorme di telegrammi 
| in f ranchigia che sono divenuti , come dice 

bene la relazione, la p iaga più grande del 
nostro servizio telegrafico. Tanto che mentre 
nel 1889 avevamo 583,000 telegrammi in fran-
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chigia, questi nel 1895 erano saliti a 193,000 
e nel 1900 a un milione e mezzo. 

Ne in condizioni molto migliori delle li-
nee si trovano gli uffici telegrafici. Una prima 
osservazione infatti è questa, che in fondo 
in fondo un ufficio telegrafico è un ufficio 
elettro-tecnico. 

Ora, chiunque abbia visitato un impianto 
elettro tecnico industriale qualsiasi, riceve 
una gradita impressione nell'osservare l'or-
dine, la pulizia e la comodità che vi regnano, 
e che sono necessarie pel buon funzionamento. 
Altrettanto certo non può dirsi in moltissimi 
dei nostri uffici telegrafipi, dove la mancanza 
di spazio e di mezzi rendono spesso impos-
sibili quelle condizioni. 

Inoltre negli uffici, per la deficienza delle 
nostre linee, occorrono delle macchine celeri 
perfezionate, la manipolazione delle quali 
esige un personale munito di speciali qua-
lità. Di siffatto personale noi non abbiamo 
per certo molta abbondanza, e ciò per due 
ragioni principali. La prima risiede nella 
soppressione dei premi e degli incoraggia-
menti, che venivano conferiti al personale 
più distinto. Oggi invece... 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
No ! no ! 

Battelli. Il ministro fa cenno di averli ri-
pristinati, e di ciò gli va data lode. 

Ma un'altra ragione l'abbiamo nel modo 
di reclutamento di questo personale. Un tempo 
esso veniva assunto, pel servizio inferiore, in 
seguito a un esame teorico e pratico, ohe 
dava una certa garanzia sull'inclinazione 
tecnica e sulle cognizioni dell'impiegato ; e 
il personale superiore veniva scelto fra lau-
reati delle Università e delie scuole degli 
ingegneri, e fornito quindi della coltura ne-
cessaria non soltanto per tener dietro alle 
innovazioni, ma per recare esso stesso con-
tinui miglioramenti ai nostri sistemi. 

Oggi, invece, il personale viene reclutato 
in questo modo si fa un gran concorso pro-
miscuo per le poste e pei telegrafi: si dà un 
esame d'italiano, di una lingua straniera, di 
un po' d'aritmetica, e di qualche poverissima 
nozione di fìsica; poi si manda tutto questo 
personale negli uffici postali, dove viene col-
locata anche una macchina Morse, perchè 
quelli che vogliono, facciano un po' d'eser-
cizio manuale. E naturale allora che se que-

sto personale si troverà di fronte ad un pro-
blema telegrafico qualsiasi, o di fronte ad 
una macchina nuova, non saprà come ca-
varsi d'impaccio. Una prova l'abbiamo avuta 
nello iciopero avvenuto in Roma nel 1893. 
Il Governo fece di tutto per ovviare agl'in-
convenienti di quello sciopero, e all'uopo 
chiamò da tutta Italia telegrafisti per il ser-
vizio della Capitale; ma non trovò personale 
sufficiente per le Wheatstone e Hughues di-
sponibili; e queste dovettero così rimanere 
inerti ragione per cui il Governo dovette 
più prontamente inchinarsi alJe giuste do-
mande degli scioperanti. 

Avrei molte altre osservazioni da fare, 
ma ho già stancato abbastanza la Camera. 

Voci. No! no! Parli ! 
Battelli. Soltanto dirò che cotali questioni 

non sono nuovissime nè per il pubblico, nè 
per il Parlamento; se ne discusse sul gior-
nale VElettricista fin dal 1893 e in quello 
stesso anno, dopo ampia discussione il Se-
nato votava un ordine del giorno, col quale 
invitava il Governo a voler provvedere per-
chè la conservazione e lo svolgimento pro-
gressivo della parte scientifica e tecnica del 
servizio telegrafico tanto nèlla teorica, come 
nella pratica» venissero assicurati con una 
costituzione stabile e duratura. 

Da allora in poi i ministri succedutisi 
non hanno fatto molto in questo indirizzo. 
Anzi, secondo le statistiche che ho letto fug-
gevolmente dianzi, noi siamo andati sempre 
più decadendo. 

Ma ho viva speranza che l'alta intelli-
genza e la coraggiosa attività dell'onorevole 
Galimberti, affronterà la difficile impresa. Un 
primo indizio ne abbiamo nella notizia da-
taci dai giornali che egli abbia intenzione 
di dividere il personale telegrafico da quello 
postale. 

Ciò vuol dire che egli ha visto addentro 
negl'inconvenienti dell'amministrazione, poi-
ché uno dei più gravi, come notava poco fa 
l'onorevole De Bellis, risiede certamente in 
questa promiscuità degli impiegati. 

Di queste riforme, di cui si sente ormai 
imperiosa la necessità, la Camera e il Paese 
non potranno che essergli vivamente grati. 
(Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Il seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 
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Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione e 
d'interpellanza pervenute al banco della Pre-
sidenza. 

Lucifero, segretario-, legge : 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare gli 
onorevoli ministri dell 'interno e delle finanze 
per sapere se e come intendano provvedere 
per venire in soccorso ai Comuni della pro-
vincia di Alessandria, i quali da una recente 
terribile grandinata videro distrutti tut t i i 
loro raccolti. 

« Borsarelli. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onore-
vole ministro delle finanze per sapere quali 
provvedimenti di urgenza intenda adottare 
per venire in soccorso delle popolazioni dei 
Comuni vesuviani colpite dal disastro delle 
pioggie dell'acqua caustica, che ha distrutto 
tut t i i raccolti di quest'anno. E specialmente 
se è disposto ad accordare nel frattempo la 
sospensione della riscossione dell' imposta 
fondiaria, trovandosi quelle popolazioni nella 
impossibilità di pagarla, prevenendo così pos-
sibili pubblici disordini. 

« De Prisco. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per sapere 
se, ed in qual maniera, intende di provve-
dere allo ampliamento dei locali del Museo 
Archeologico di Siracusa. 

« Francica-Nava. » 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare gli 
onorevoli ministri dell 'agricoltura, industria 
e commercio, delle finanze e del tesoro per 
sapere se, dinnanzi agli avvenimenti che 
creano nella campagna agricola nuovi biso-
gni da parte della classe lavoratrice, nuovi 
doveri ed oneri da parte della proprietà ter-
rena, non credano opportuno ed urgente, af-
fine di preparare nelle campagne un ambiente 
adatto a risolvere equamente il dibattuto pro-
blema sociale, di porre mano all'antico pro-
gramma legislativo proposto dalla Commis-
sione parlamentare della inchiesta agraria, 
ed intraprendere anzitutto la riforma tributa-
ria, sollecitando la perequazione dei tr ibuti 
fondiarii,e di promuovere il massimo sviluppo 

del credito fondiario ed agrario nell 'interesse 
della buona agricoltura. 

« Ferraris Napoleone. » 

< I sottoscritti chiedono d'interpellare l'ono-
revole ministro dell 'interno intorno alle ra-
gioni e ai criteri ai quali si è ispirato nel 
procedere allo scioglimento dell 'Amministra-
zione comunale di Cittaducale, invece di pre-
starle l 'appoggio da essa insistentemente in-
vocato per compiere l'opera di epurazione 
amministrativa coraggiosamente iniziata, mal-
grado gli ostacoli frapposti dall 'Autorità tu-
toria locale. 

« Lollini, Ciccotti, Cabrini, Mor-
gari. > 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-
revole ministro dell'interno sulle ragioni per 
le quali credette sciogliere il comune di Cit-
taducale. 

« Roselli. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell'ordine del giorno ai termini del 
Regolamento. Quanto alle interpellanze, gli 
onorevoli ministri diranno, a suo tempo, se 
e quando intenderanno rispondervi. 

Risu l tame lo di votazioni segrete. 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 
prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 

Devo con mio dispiacere comunicare che 
la Camera non è risultata in numero legale. 
Domani quindi si dovranno ripetere le . vo-
tazioni segrete di oggi. 

La seduta termina alle 19.5. 

Ordine del giorno per la sedute di domani : 

Alle ore 10: 

1. Svolgimento di una proposta di legge 
I del deputato Sorani sulla ricerca della pa-

ternità. 
2. Seguito della discussione del disegno 

di legge : Onorari dei procuratori e patrocinio 
i legale nelle preture. (187) 
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Discussione dei disegni di legge : 

3. Aggiunta all'articolo 36 della legge di 
pubblica sicurezza portante norme per l'uso 
dell'acetilene e per gli esercizi di carburo di 
calcio e acetilene. (215) 

4. Proroga della concessione fat ta ai be-
nemeriti della patria dalla legge 20 luglio 
1890, n. 498. (228) 

5. Autorizzazione a concedere in godi-
mento gratuito a tempo indeterminato al 
Museo Artistico Industriale di Napoli alcuni 
locali demaniali. (199) 

6. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1900-901. 
(251) , ^ 

7. Convalidazione di Decreti Reali coi 
quali furono autorizzate prelevazioni dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del-
l'esercizio finanziario 1900-901. (257) 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Rinnovamento della votazione a scru-

tinio segreto di cinque disegni di legge per 
maggiori assegnazioni e per eccedenze di 
impegni sui capitoli di vari bilanci dal nu-
mero 117 al 120, e n. 242). 

Votazione di ballottaggio per la nomina 
di un segretario della Camera. 

3. Verificazione di poteri — Elezione con-
testata del collegio di Verona 2a (eletto Tode-
schini). 

4. Seguito della discussione del disegno di 
legge : Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1901-902. (129) 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1901-902. (126) 

6. Aggregazione dei comuni di Sol arussa, 
Zerfaliù e Siamaggiore alla pretura di Ori-
stano. (235) 

7. Tombola telegrafica a favore dell'opera 
pia per assistere i figliuoli derelitti dei con-
dannati, della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di rifugio per le 
minorenni corrigendo di S. Felice a Ema. 
(94) 

8. Modificazioni alla legge sugli stipendi 
ed assegni fissi per il Regio Esercito. (85) 

9. Sulle associazioni o imprese tontinarie 
o di ripartizione. (164) 

10. Acquisto della Galleria e del Museo 
Borghese. (186) 

11. Revisione generale del reddito dei 
fabbricati e modificazioni alla legge della 
relativa imposta. (192) 

12. Provvedimenti economici e finanziari. 
(219-223) 

13. Pareggiamento delle Università di Ma-
cerata alle Università indicate nell'articolo 2, 
lettera A, della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(145) 

14. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione d: Banzi (Genzano di Basilicata). 
(196) 

15. Consorzi di difesa contro la grandine. 
(213) 

16. Convenzione stipulata il 16 maggio 
1900 con la Cassa di risparmio di Bologna 
per l'istituzione ed il mantenimento di una 
Scuola agraria presso la Regia Università di 
Bologna. (248). 

17. Modificazione delle disposizioni vi-
genti per la temporanea importazione dei ve-
locipedi. (245) 

18. Classificazione del porto di Villa San 
Giovanni in l a categoria ed autorizzazione 
di spesa per opere portuali e ferroviarie. 
(251) 

PROF. A W . LUIGI RAVANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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